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Albert Einstein 
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Introduzione 

 

Il project work illustra il ruolo che gli accordi istituzionali possono rivestire nella Pubblica 

Amministrazione e presso gli uffici periferici del Ministero della Cultura per potenziare i rapporti tra 

enti pubblici e soggetti privati. 

Il progetto di ricerca prende le mosse dall'esame di una serie rappresentativa di atti concertativi 

sottoscritti nel corso del 2022 dal Segretariato Regionale ligure e dalla Soprintendenza Archeologia, 

Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia. Si tratta di atti 

finalizzati a porre in essere nuove sinergie e modalità operative anche innovative, attraverso forme 

di semplificazione e razionalizzazione delle procedure, compresa la costituzione di tavoli tecnici per 

la condivisione di progetti, a scala diversa, nel loro progressivo sviluppo e perfezionamento. 

Il lavoro intende delineare un quadro rappresentativo degli accordi istituzionali, a partire da quelli 

maturati nell’ambito del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e del Piano Nazionale per gli 

Investimenti Complementari (PNC), ma non solo, al fine di semplificare e velocizzare i processi di 

autorizzazione per l’esecuzione di opere e lavori sui beni culturali, con l’obiettivo anche di agevolare 

l’esecuzione degli interventi, condividendo informazioni e scelte progettuali ed operative nel loro 

divenire. 

La particolare congiuntura storica e la numerosità degli interventi di tutela e valorizzazione ricadenti 

nel territorio di competenza della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città 

metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia e del Segretariato Regionale della Liguria hanno 

infatti rafforzato nel corso del 2022 la consapevolezza del ruolo della cooperazione istituzionale e 

dell’importanza delle iniziative intraprese al fine di dare attuazione alle misure previste in 

particolare dal PNRR con strumenti di semplificazione e reingegnerizzazione dei procedimenti, 

attraverso la sottoscrizione di accordi istituzionali in tema di tutela, studio, ricerca e valorizzazione 

del patrimonio culturale. 

L’attività è costantemente indirizzata a trovare soluzioni tempestive alle criticità in termini di tutela 

paesaggistica, archeologica e monumentale, ponendo particolare impegno nell’operare in 

condivisione con gli enti e gli istituti presenti sul territorio, e in continuo ascolto delle segnalazioni 

e degli stimoli provenienti dai portatori di interessi non coincidenti. 

Dopo avere sinteticamente delineato i principi fondamentali della materia, il saggio si articola in una 

schedatura puntuale di una serie significativa di accordi con l’intento di estrapolare i termini 

ricorrenti, le specificità dei temi, i risultati ottenibili in termini di semplificazione procedurale e di 

riduzione dei tempi. 

L'obiettivo è finalizzato a delineare ed evidenziare i vantaggi che a vario titolo la sottoscrizione di 

accordi istituzionali può rappresentare per la pubblica amministrazione, soprattutto in relazione alla 

massimizzazione dei risultati previsti, alla contrazione dei tempi delle procedure ordinarie, agli 

ambiti più proficui per la loro applicazione. 
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Gli accordi fra amministrazioni pubbliche, rientranti nell’ambito degli accordi organizzativi, sono 

strumenti di semplificazione dell’azione amministrativa e di coordinamento tra amministrazioni 

diverse. Rientra infatti nella disciplina generale contenuta nell’art. 15 della l. n. 241/1990 la facoltà 

per le pubbliche amministrazioni di concludere accordi per disciplinare lo svolgimento in 

collaborazione di attività di interesse comune nel rispetto dei principi e delle norme di carattere 

generale, con lo scopo di permettere la rapida e contestuale ponderazione di interessi pubblici 

concorrenti. 

Cristina Bartolini1 e Susanna Curioni2 

 

  

                                                           
1 Cristina Bartolini, architetto, in servizio presso il Ministero della Cultura dal 2001, ricopre attualmente il ruolo di 
Direttore della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città Metropolitana di Genova e la Provincia di 
La Spezia.  
2 Susanna Curioni, architetto, in servizio presso il Ministero della Cultura dal 2018, ricopre attualmente il ruolo di 
Funzionario responsabile Unità Operativa Tutela Beni Culturali e Unità Operativa Accesso agli Atti presso il Segretariato 
Regionale del Ministero della Cultura della Liguria. 
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1. La Pubblica Amministrazione e il Ministero della Cultura 

 

La pubblica amministrazione o PA evoca generalmente l’attività dell’amministrare pubblico e degli 

apparati titolari di tale funzione di cui i ministeri costituiscono l’articolazione principale. Il Ministero 

della Cultura, a partire dalla sua istituzione nel 1975, ha vissuto numerose vicissitudini delle quali la 

ultima nel 2019, da cui prende forma l’organizzazione ministeriale tuttora in vigore. 

 

Parole chiave: Pubblica Amministrazione, Ministero, cambiamenti, riforma, articolazione, 

amministrazione periferica, segretariato regionale, soprintendenza. 

 

1.1 I profili della Pubblica Amministrazione  

 

Il termine pubblica amministrazione, comunemente abbreviata in PA, evoca sia l’attività 

dell’amministrare pubblico, sia gli apparati titolari di tale funzione3. 

Storicamente, l’amministrazione pubblica ha subito molte trasformazioni, sotto il profilo degli 

apparati e delle funzioni. Nel XIX sec. la PA era essenzialmente articolata mediante strutture 

amministrative di dimensioni contenute in capo al potere esecutivo che svolgevano prevalenti 

funzioni d’ordine (polizia e ordine pubblico, difesa, giustizia, relazioni con l’estero). Dominava l’idea 

che l’amministrazione pubblica fosse attività esecutiva delle leggi, destinata alla cura concreta e 

puntuale di interessi pubblici, svolta da apparati alle dipendenze del governo, in primo luogo, i 

ministeri.  

Nel corso del XX secolo, l’amministrazione pubblica ha conosciuto una notevole espansione, ha 

moltiplicato i suoi compiti, ampliando sempre più le attività finalizzate alla promozione del 

benessere sociale e all’intensa disciplina dell’economia: ha così guadagnato gradualmente 

autonomia rispetto all’apparato di governo, tanto da configurare un potere amministrativo distinto 

dal potere esecutivo. Contemporaneamente, si sono sviluppate le amministrazioni territoriali, 

politicamente indipendenti dal governo centrale, in virtù di un progressivo processo di autonomia e 

di decentramento che ha interessato quasi tutti i paesi europei. 

Dagli anni Ottanta del Novecento, sono intervenute ulteriori trasformazioni. Le politiche di 

liberalizzazione, privatizzazione, de-burocratizzazione, fortemente praticate in Gran Bretagna e 

negli Stati Uniti d’America, sollecitate da organismi internazionali e dalla Comunità Europea, hanno 

imposto in diversi paesi un ripensamento delle dimensioni e delle funzioni dell’amministrazione 

pubblica, sottolineando la necessità di un’amministrazione più ‘leggera’ e al tempo stesso più 

efficace nel rendere servizi. Il potenziamento del diritto comunitario in svariate materie – 

dall’ambiente, alle telecomunicazioni, ai servizi finanziari – ha comportato la necessità di varare 

                                                           
3 Si rimanda alla voce online dell’enciclopedia Treccani https://www.treccani.it/enciclopedia/pubblica-
amministrazione/ (ultimo accesso 08.01.2023) 

https://www.treccani.it/enciclopedia/pubblica-amministrazione/
https://www.treccani.it/enciclopedia/pubblica-amministrazione/


  
 

8 

normative molto complesse, la cui formazione ha richiesto un’estesa attività di preparazione da 

parte degli apparati amministrativi. 

 

In Italia la PA è oggetto di norme costituzionali. L’art. 97 della Costituzione stabilisce i principi di 

imparzialità e buon andamento mentre l’art. 98 afferma che «i pubblici impiegati sono al servizio 

esclusivo della Nazione». Ciò significa che l’amministrazione pubblica deve essere immune da 

influenze di parte e deve operare senza recare discriminazioni di sorta. Il principio dell’imparzialità 

ha portata generale e vale per tutti i tipi di amministrazione pubblica, centrale e locale, direttamente 

collegata all’indirizzo politico, quali i ministeri, o separata da esso, come le autorità indipendenti. 

L’art. 5 della Costituzione stabilisce i principi dell’autonomia e del decentramento, potenziati dalla 

riforma del titolo V (art. 117 Cost. e seg.). Quanto alle attività dell’amministrazione pubblica, l’art. 

118 della Costituzione prevede il principio di sussidiarietà, secondo cui le funzioni amministrative 

sono attribuite ai Comuni, le strutture più prossime alle collettività amministrate: le amministrazioni 

territorialmente superiori – le Province, le città metropolitane, le Regioni e lo Stato – intervengono 

solo se gli obiettivi pubblici non possono essere adeguatamente raggiunti dagli organismi di livello 

territoriale inferiore. 

In Italia hanno avuto particolare importanza le riforme introdotte a partire dagli anni Novanta del 

Novecento che hanno potenziato il decentramento, fino alla citata riforma del titolo V della 

Costituzione nel 2001, che ha rafforzato i poteri normativi delle Regioni e le competenze 

amministrative dei Comuni (l. n. 142/1990; l. n. 57/1997; l. cost. n. 3/2001). Con il d.lgs. n. 300 e il 

d.lgs. n. 303/1999 è stata perseguita la razionalizzazione dell’amministrazione centrale dello Stato, 

in particolare con norme sulla presidenza del Consiglio dei Minsitri, sui ministeri e sulle agenzie. Con 

il d.lgs. n. 29/1993 è stata riconosciuta alla dirigenza amministrativa una competenza generale a 

svolgere attività di gestione, mentre agli organi politici sono state attribuite funzioni di indirizzo e 

controllo. A seguito di queste trasformazioni, l’amministrazione pubblica ricomprende, sul piano 

degli apparati, strutture, autonome e indipendenti dal governo centrale o locale, e distinte dagli 

organismi parlamentari e giudiziari; sul piano delle funzioni include attività di cura concreta di 

interessi pubblici e di regolazione. 

La PA italiana si articola essenzialmente in ministeri, agenzie amministrative, enti pubblici, autorità 

amministrative indipendenti, imprese con partecipazione pubblica, strutture amministrative delle 

Regioni, delle Province, dei Comuni e degli altri enti locali. I ministeri costituiscono la struttura 

tradizionale dell’amministrazione dello Stato e dipendono dal ministro, che è al tempo stesso 

organo politico e vertice del dicastero. In origine (l. n. 1483/1853 e R.D. n. 1611/1853) tutti gli uffici 

ministeriali erano gerarchicamente subordinati al ministro; a seguito della distinzione fra indirizzo e 

controllo, da un lato, e gestione, dall’altro, i dirigenti sono stati tendenzialmente legittimati ad 

adottare atti di gestione amministrativa, e ai ministri è stato riservato il compito di definire obiettivi, 

programmi, direttive e di controllare i risultati (d. lgs. n. 165/2001). A seguito del d.lgs. n. 300/1999, 

modificato dal d.l. 181/2006, convertito in l. 233/2006, i ministeri possono essere articolati in 
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dipartimenti, grandi strutture organizzative che comprendono al loro interno uffici dirigenziali 

generali, o direttamente in direzioni generali, talora coordinate da un segretario generale. 

 

 

1.2 Il Ministero della Cultura 

 

I ministeri, organi amministrativi dello Stato contrassegnati da specifiche competenze, costituiscono 

articolazioni fondamentali della Pubblica Amministrazione e si compongono di strutture 

amministrative complesse, formate da un insieme di uffici dotati di personale e mezzi propri, che 

operano in settori di intervento omogenei. Pur godendo, secondo il dettato costituzionale, di pari 

dignità in seno al Consiglio dei ministri, i ministeri si differenziano tuttavia in ordine alle loro funzioni 

e dimensioni, e alle soluzioni strutturali interne e periferiche.  

Il Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, affidato al ministro Giovanni Spadolini dal 19 dicembre 

1974 al 12 febbraio 1976, fu istituito nel 1974 dal governo Moro con decreto legge 14 dicembre 

1974 n. 657, convertito con legge 29 gennaio 1975 n. 5. Prima di allora le competenze in tema di 

tutela dei beni culturali e del paesaggio erano affidate al Ministero dell’Istruzione Pubblica, Antichità 

e Belle Arti, Accademie e Biblioteche e, per il settore degli Archivi di Stato, al Ministero degli Interni. 

Alla Presidenza del Consiglio dei Ministri erano assegnati Discoteca di Stato, editoria libraria e 

diffusione della cultura. 

L’istituzione di un Ministero ad hoc rispecchia la volontà di affidare alla specifica competenza di un 

Dicastero appositamente costituito la gestione del patrimonio culturale e dell’ambiente, al fine di 

assicurare la tutela organica di interessi di estrema rilevanza sul piano interno e nazionale 

(Organizzazione del Ministero per i beni culturali e ambientali con D.P.R. n. 805 del 3 dicembre 

1975)4. 

Nel 1998, con Decreto Legislativo n. 368 del 20 ottobre, viene poi istituito il nuovo Ministero per i 

Beni e le Attività Culturali, a cui sono devolute le attribuzioni spettanti al Ministero per i Beni 

Culturali e Ambientali alle quali si aggiungono la promozione dello sport e della impiantistica 

sportiva e la promozione delle attività dello spettacolo in tutte le sue espressioni: cinema, teatro, 

danza, musica, spettacoli viaggianti. In questa fase, l’articolazione del Ministero prevede otto 

Direzioni Generali e un Segretario Generale, a cui fanno capo le Soprintendenze Regionali, mentre 

le Soprintendenze territoriali dipendono dalle Direzioni Generali. Tale situazione determina non 

poche difficoltà nella gestione dei rapporti tra i diversi uffici periferici e tra gli uffici periferici e quelli 

centrali del Ministero.  

Con il D. Lgs. n. 3/2004 si assiste ad una seconda importante “riorganizzazione del Ministero per i 

beni e le attività culturali, ai sensi dell’art. 1 della legge 6 luglio 2002 n. 137”, che non muta la 

denominazione del Ministero e prevede una nuova struttura che, a livello centrale, è articolato in 4 

                                                           
4 Per un esame dell’evoluzione del Ministero della Cultura si rimanda a https://www.beniculturali.it/ministero (ultimo 
eccesso 07.01.2023). 

https://www.beniculturali.it/ministero
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Dipartimenti (Beni culturali e Paesaggistici; Beni Archivistici e Librari; per la Ricerca, l’Innovazione e 

l’Organizzazione; per lo spettacolo e lo sport), a loro volta suddivisi in Direzioni Generali. A livello 

periferico le Soprintendenze Regionali sono sostituite dalle Direzioni Regionali per i beni culturali e 

paesaggistici. Le Direzioni regionali sono articolazioni territoriali, di livello dirigenziale generale, del 

Dipartimento per i beni culturali e paesaggistici ed hanno sede nel capoluogo della rispettiva 

regione. Con D.P.R. del 26 novembre 2007, n. 233 viene approvato il nuovo Regolamento di 

riorganizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali, a norma dell'articolo 1, comma 404, 

della legge 27 dicembre 2006, n. 296.  

Pubblicato nel Supplemento ordinario alla GU, n.164 del 17 luglio 2009, il D.P.R. 2 luglio 2009 n. 91, 

il nuovo regolamento di riorganizzazione del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e di 

organizzazione degli Uffici di diretta collaborazione del Ministro è improntato a misure di maggiore 

razionalizzazione, efficienza ed economicità della Pubblica Amministrazione. Introduce significative 

innovazioni mirate a esaltare le azioni di tutela, valorizzazione e fruizione del patrimonio culturale 

nazionale e al contempo restituisce centralità alla salvaguardia del paesaggio nel contesto più 

generale delle belle arti. Tra le principali novità è l’istituzione della Direzione Generale per la 

valorizzazione del Patrimonio Culturale, che consentirà maggiore incisività nella promozione e nello 

sviluppo di questo settore, con lo scopo di promuovere maggiore conoscenza e fruizione dei beni 

culturali. Rilevante anche la costituzione della Direzione Generale per il Paesaggio, le Belle Arti, 

l’Architettura e l’Arte Contemporanee.  

Dal 21 ottobre 2013, durante il “governo Letta”, le competenze del turismo vengono affidate al 

Ministero che assume la denominazione di Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo 

e, a dicembre 2014 entra in vigore il D.P.C.M. 29 agosto 2014, n. 171, il nuovo regolamento di 

organizzazione del Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, degli uffici di diretta 

collaborazione del Ministro e dell'Organismo indipendente di valutazione della performance (in 

vigore dal 10.12.2014 al 21.08.2019).  

Tra le innovazioni più significative della cosiddetta “prima riforma Franceschini”:  

- le Direzioni Regionali sono sostituite dai Segretariati regionali, con compiti di direzione e 

coordinamento degli uffici periferici di competenza;  

- in una prima fase vengono istituite le Soprintendenze Archeologia distinte dalle Soprintendenze 

belle arti e paesaggio (SBAP), con competenza sui beni architettonici, paesaggistici, storico-artistici 

ed etnoantropologici. Con DM 44/2016 vengono poi istituite le soprintendenze cosiddette olistiche 

con competenza su archeologia, belle arti e paesaggio (SABAP);  

- sono previsti musei autonomi, ai quali sono preposti direttori individuati mediante bandi 

internazionali e dotati di autonomia gestionale e di spesa, e i poli museali regionali;  

- è costituita la Commissione regionale per il patrimonio culturale (CO.RE.PA.CU.). 

Le riforme dell’ultimo periodo sono contrassegnate dal DPCM 19 giugno 2019, n. 76, Regolamento 

di organizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali, degli uffici di diretta collaborazione 

del Ministro e dell'Organismo indipendente di valutazione della performance (in vigore per breve 
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periodo dal 22.08.2019 al 04.02.2020). Tra le innovazioni più significative della cosiddetta riforma 

Bonisoli è la scelta di un modello “accentrato”, in cui viene rafforzato il ruolo del Segretariato 

Generale; in questa fase i provvedimenti di verifica e dichiarazione di interesse culturale, le 

prescrizioni di tutela indiretta, nonché le dichiarazioni di notevole interesse pubblico paesaggistico 

vengono adottati dalla Direzione Generale Archeologia, Belle Arti e Paesaggio, con sede in Roma, 

anche su proposta delle singole Soprintendenze (SABAP) competenti; i Segretariati e i poli museali 

regionali sono accorpati a livello distrettuale, con conseguente indebolimento della competenza 

regionale; viene temporaneamente abolita la CO.RE.PA.CU.; sono aboliti alcuni Musei autonomi; gli 

Uffici esportazione sono scorporati dalle Soprintendenze. 

Attualmente l’organizzazione del Ministero della Cultura si fonda sul DPCM 2 dicembre 2019, n. 169, 

con il quale entra in vigore la cosiddetta “seconda riforma Franceschini”, Regolamento di 

organizzazione del Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo, degli uffici di diretta 

collaborazione del Ministro e dell'Organismo indipendente di valutazione della performance5, che 

inaugura l’ultima fase di riforme.  

Il Regolamento di organizzazione del Mibact è intervenuto a razionalizzare il quadro normativo 

caratterizzato dal susseguirsi di interventi regolatori, alcuni dei quali ancora vigenti. È stato utilizzato 

come testo di riferimento quello del d.p.c.m. n. 171 del 2014, arricchito e aggiornato dalle modifiche 

apportate dal d.p.c.m. n. 76 del 2019, perciò molte strutture operative coincidono con quelle 

disciplinate dal regolamento del 2014. 

Con il decreto-legge 1 marzo 2021, n. 22, Disposizioni urgenti in materia di riordino delle attribuzioni 

dei Ministeri, il "Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo" è ridenominato "Ministero 

della cultura". Infine il DPCM 24 giugno 2021, n. 123, Regolamento concernente modifiche al 

regolamento di organizzazione del Ministero della cultura, degli uffici di diretta collaborazione del 

Ministro e dell'Organismo indipendente di valutazione della performance costituisce al momento 

l’ultimo aggiornamento normativo all’organizzazione e funzionamento del Ministero della Cultura. 

 

 
1.3 L’articolazione degli uffici periferici del Ministero 

 

L’organizzazione degli uffici periferici del Ministero è attualmente fondata sugli articoli 39-47 del 

DPCM 169/2019. In base a tali articoli sono organi periferici del Ministero: 

 i Segretariati regionali; 

 le Soprintendenze Archeologia, belle arti e paesaggio- SABAP;  

 le Direzioni regionali Musei; 

                                                           
5 Di seguito si riportano per completezza i Decreti attuativi del DPCM 169/2019: il DM 21 del 28/01/2020, Articolazione 
degli uffici dirigenziali di livello non generale del Ministero (pubblicato in Gazzetta Ufficiale Serie Generale n.58 del 07-
03-2020); il del 28/01/2020, Modifiche al decreto 23 dicembre 2014, recante "Organizzazione e funzionamento dei 
musei statali e altre disposizioni in materia di Istituti dotati di autonomia speciale"; il DM 35 del 29/01/2020, Modifiche 
al decreto 27 novembre 2014, e successive modificazioni, recante "Decreto di graduazione delle funzioni dirigenziali di 
livello generale"; il DM 36 del 29/01/2020, Graduazione delle funzioni dirigenziali di livello non generale. 
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 i Musei, le aree e i parchi archeologici e gli altri luoghi della cultura; 

 le Soprintendenze archivistiche e bibliografiche; 

 gli Archivi di Stato; 

 le Biblioteche. 

 

In dettaglio, l’art. 40 del DPCM 169/2019 regolamenta il funzionamento del Segretariato regionale, 

ufficio di livello dirigenziale non generale che assicura il coordinamento dell’attività delle strutture 

periferiche del Ministero presenti nel territorio regionale, nel rispetto della specificità tecnica degli 

istituti e nel quadro delle linee di indirizzo inerenti alla tutela emanate per i settori di competenza 

dalle Direzioni generali centrali. Cura inoltre i rapporti del Ministero e delle strutture periferiche con 

le Regioni, gli enti locali e le altre istituzioni presenti nella regione. 

Attualmente i Segretariati regionali sono 17 ed hanno sede nelle città capoluogo di regione, salvo la 

Sicilia, il Trentino- Alto Adige e la Valle D’Aosta. 

Il Segretario regionale, fra le altre funzioni, convoca e presiede la Commissione regionale per il 

patrimonio culturale (CO.RE.PA.CU.) che si riunisce per il riesame di pareri, nulla osta o altri atti di 

assenso comunque denominati rilasciati dagli organi periferici del Ministero. Il Segretario regionale, 

in particolare: 

- convoca e presiede la CO.RE.PA.CU.; 

- dispone ed eroga il contributo del Ministero, per le spese effettuate dai proprietari, possessori o 

detentori di beni culturali per interventi conservativi; 

- esprime il parere di competenza del Ministero anche in sede di conferenza di servizi; 

- stipula l'intesa con la Regione per la redazione congiunta dei piani paesaggistici; 

- istruisce per la CO.RE.PA.CU. le proposte di interventi da inserire nei programmi annuali e 

pluriennali, sulla base delle indicazioni degli uffici periferici del MiC; 

- stipula accordi e convenzioni con i proprietari di beni culturali, oggetto di interventi conservativi, 

per l'accesso ai beni medesimi da parte del pubblico 

- predispone, d'intesa con le Regioni, i programmi finalizzati all'attuazione degli interventi di 

riqualificazione, recupero e valorizzazione dei beni paesaggistici, 

- cura la gestione delle risorse umane degli uffici periferici. 

 

L’art. 41 del DPCM 169/2019 delinea i ruoli delle Soprintendenze Archeologia, Belle Arti e Paesaggio, 

uffici di livello dirigenziale non generale che assicurano sul territorio di competenza la tutela del 

patrimonio culturale mediante l’esercizio di importanti funzioni riconosciute dalla legge, tra le quali, 

in particolare: 

- la catalogazione e la tutela, sulla base delle indicazioni e dei programmi della Direzione Generale 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio; 

- l’autorizzazione all’esecuzione di opere e lavori di qualunque genere sui beni culturali; 

- la partecipazione a conferenze di servizi e l’espressione dei relativi pareri; 
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- l’istruttoria e la proposta alla CO.RE.PA.CU. in ordine ai provvedimenti di verifica e dichiarazione di 

interesse culturale ai sensi degli art. 12 e ss. del Codice dei Beni culturali. 

Come nel caso della Soprintendenza genovese, l’ufficio esportazione opera nella Soprintendenza 

avente sede nelle città capoluogo di Regione. 

Sull’evoluzione e i cambiamenti delle competenze e dell’organizzazione delle Soprintendenze è da 

rilevare che sotto la vigenza del D.Lgs. 3/2004 le Soprintendenze di Settore sono tre: la 

Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio, la Soprintendenza per i Beni Archeologici 

e la Soprintendenza per il Patrimonio Storico Artistico ed Etnoantropologico. 

Con il D.P.C.M. 171 del 29/08/2014, le soprintendenze vengono articolate in Soprintendenza 

Archeologia e Soprintendenza Belle arti e paesaggio mentre con il DM 44 del 23/01/2016 viene 

definita la Soprintendenza per l’Archeologia, le Belle Arti e il Paesaggio che vengono aumentate in 

numero sul territorio in funzione del numero di abitanti, della consistenza del patrimonio culturale 

e della estensione territoriale.  

Riguardo all’organizzazione territoriale della regione Liguria, in seguito al DM. 21 del 28/01/2020 

stata cancellata la storica Soprintendenza ligure e sono stati istituiti due distinti istituti: 

- la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la Città Metropolitana di Genova e la 

provincia di La Spezia; 

- la Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Imperia e Savona. 

 

L’art. 42 del DPCM 169/2019 definisce le direzioni regionali musei uffici in capo alla Direzione 

generale Musei, con il compito di assicurare il servizio pubblico di fruizione e di valorizzazione degli 

istituti e dei luoghi della cultura in consegna allo Stato o ad esso affidati. Le Direzioni Regionali 

promuovono la costituzione di un sistema museale regionale integrato, favorendo la costituzione di 

reti museali, operano per incrementare le collezioni museali con nuove acquisizioni, per organizzare 

mostre, promuovere attività di catalogazione, studio, restauro, valorizzazione e comunicazione. 

 

I compiti delle Soprintendenze archivistiche e bibliografiche sono regolate dall’art. 44 del DPCM 

169/2019. Esse provvedono alla tutela e alla valorizzazione dei beni archivistici nel territorio di 

competenza, provvedono inoltre alla tutela e alla valorizzazione dei beni librari nel territorio di 

competenza. 

 

Gli Archivi e le Biblioteche sono regolamentati rispettivamente dagli artt. 45 e 46 del DPCM 

169/2019. Dotati di autonomia tecnico-scientifica, gli Archivi svolgono funzioni di tutela e 

valorizzazione dei beni archivistici in loro consegna, assicurandone la fruizione pubblica. Le 

Biblioteche sono uffici periferici dotati di autonomia tecnico-scientifica e svolgono funzioni di 

conservazione e valorizzazione del patrimonio bibliografico, assicurandone la pubblica fruizione. 
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2. Accordi nella Pubbliche Amministrazioni. Quadro normativo 

 

Il capitolo intende delineare i principali riferimenti normativi nel contesto nazionale che definiscono 

il campo di applicazione in materia di cooperazione istituzionale, con particolare riferimento alle 

norme di applicazione nell’ambito della pubblica amministrazione. 

 

Parole chiave: Pubblica Amministrazione, normativa, regime giuridico, accordi integrativi o 

sostitutivi del provvedimento, accordi di programma, accordi di valorizzazione. 

 

2.1. Gli Accordi tra Pubbliche Amministrazioni e soggetti privati nella Legge 241/1990.  

 

Nell’ambito della cooperazione istituzionale, gli Accordi tra soggetti di diversa natura rappresentano 

uno strumento importante volto al perseguimento dell’obiettivo di una sempre maggiore 

semplificazione della attività amministrativa. Fondati sul principio di esercizio consensuale della 

potestà amministrativa, essi trovano il loro principale riferimento normativo nella Legge 241/1990 

recante “Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 

documenti amministrativi” che, coi numerosi aggiornamenti intervenuti negli anni, rappresenta un 

fondamentale caposaldo per l’attività svolta dalle PA. 

In particolare, i principali articoli di riferimento della citata normativa in tema di accordi sono 

costituiti dall’art. 11 (Accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento) e dall’art. 15 (Accordi fra 

pubbliche amministrazioni), a seconda della tipologia di soggetti che ne costituiscono parte attiva. 

L’art. 11 si riferisce nello specifico ad Accordi stipulati tra la PA e privati. Come riportato nel comma 

1 “…l’amministrazione procedente può concludere, senza pregiudizio dei diritti dei terzi, e in ogni 

caso nel perseguimento del pubblico interesse, accordi con gli interessati al fine di determinare il 

contenuto discrezionale del provvedimento finale ovvero in sostituzione di questo”. Si tratta quindi 

di accordi che possono essere “procedimentali”, volti a definire il contenuto discrezionale del 

provvedimento che sarà emanato dalla amministrazione procedente, oppure “sostitutivi”, che 

comportano invece la completa sostituzione del provvedimento e dunque la sua mancata adozione. 

Risulta interessante sottolineare come tale tipologia di accordi rappresenti una nuova forma di 

esercizio del proprio potere da parte della Pubblica Amministrazione, che, utilizzando attraverso di 

essi strumenti afferenti alla normativa del diritto privato, si pone in un certo senso in posizione 

paritetica rispetto ai privati, utilizzando dunque modalità assai differenti dall’esercizio unilaterale e 

autoritativo della propria sfera di azione. Tuttavia, anche nell’applicazione di queste nuove forme 

consensuali, il fine ultimo deve restare quello del pubblico interesse, come del resto ci ricorda il 

citato comma 1 dell’art. 11 “.. e in ogni caso nel perseguimento del pubblico interesse…”, e l’operato 

deve essere portato avanti nel rispetto dei principi di imparzialità e trasparenza. 

Ulteriori diposizioni all’interno del medesimo articolo prevedono che gli accordi debbano essere 

stipulati per atto scritto, a pena di nullità, che seguano l’applicazione dei princìpi del codice civile in 
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materia di obbligazioni e contratti, che l’amministrazione possa recedere unilateralmente 

all’accordo per sopravvenuti motivi di pubblico interesse, salvo l’obbligo di liquidare al privato un 

indennizzo relativo agli eventuali pregiudizi verificatisi in suo danno. 

Proprio tale possibilità di recesso, unitamente alla sfera di giurisdizione esclusiva del giudice 

amministrativo rispetto elle eventuali controversie, hanno sostenuto la tesi sulla natura 

pubblicistica di tali accordi all’interno del dibattito che si è venuto a creare intorno alla natura 

giuridica degli stessi. Se infatti viene sostenuta da una parte la tesi della connotazione di contratti 

di diritto comune per questo tipo di accordi tra privati e pubblica amministrazione, dall’altra resta 

prevalente la tesi, sostenuta anche dalla giurisprudenza, sulla loro natura pubblicistica, in virtù 

dell’interesse pubblico perseguito e della suddetta sfera di competenza giuridica. 

 

 

2.2. Gli Accordi tra Pubbliche Amministrazioni. Uno strumento di esercizio consensuale della 

potestà amministrativa 

 

L’ulteriore tipologia di Accordi, prevista dall’art 15 della Legge 241/1990 è rappresentata dagli 

Accordi fra pubbliche amministrazioni che prevede che “…le amministrazioni pubbliche possono 

sempre concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di 

interesse comune”.  

Anche in questo caso si tratta di una modalità di esercizio consensuale dell’attività svolta da diverse 

amministrazioni, che attraverso tali strumenti pianificano e coordinano il proprio operato al fine di 

ottenere uno snellimento e una semplificazione nell’espletamento dei differenti procedimenti. 

Nell’ambito di questi accordi, ciascuna amministrazione concorre per quanto di propria competenza 

al soddisfacimento dell’interesse pubblico, concordando le attività da svolgere con gli altri soggetti 

coinvolti al fine di concludere procedimenti complessi. Si tratta dunque di strumenti differenti 

rispetto a quello della Conferenza di servizi, prevista dall’art. 14 della medesima normativa, che 

viene utilizzata per addivenire ad una decisione in modo rapido attraverso la contestuale 

valutazione di diversi interessi. 

La Legge 241/1990 prevede inoltre che per gli Accordi tra pubbliche amministrazioni debbano essere 

osservate le disposizioni previste dall’articolo 11, commi 2 e 3, riguardanti la sopra citata forma 

scritta e applicazione dei principi del codice civile e i controlli previsti per gli accordi sostitutivi di 

provvedimento.  

Molta giurisprudenza ha sottolineato e diversamente interpretato il mancato richiamo nell’art. 15 

al comma 4 dell’art. 11, ovvero la possibilità per l’amministrazione di recedere unilateralmente 

dall’accordo. Da una parte infatti viene affermato l’indiscusso potere di autotutela della PA, che 
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indurrebbe a ritenere superfluo il richiamo al citato comma 4, dall’altra invece viene sostenuta 

l’intangibilità dell’accordo non essendo esplicitamente previsto il diritto di recesso6. 

 

 

2.3. Gli Accordi di Programma 

 

Gli Accordi di programma costituiscono la principale tipologia di accordi tra le Pubbliche 

Amministrazioni. La normativa di riferimento, oltre al già citato art. 15 della L. 241/1990, è 

rappresentata dal D.lgs n. 267 del 2000, ovvero il T.U.E.L. “Testo unico delle leggi sull’ordinamento 

degli enti locali”, ed in particolare dall’art. 34. Occorre innanzitutto sottolineare il rapporto esistente 

tra le due normative. Mentre infatti l’art 15 della 241/1990 costituisce una norma di carattere 

generale riferibile ad una molteplicità di accordi tra Pubbliche Amministrazioni, l’art. 34 del T.U.E.L. 

regolamenta nello specifico la tipologia degli Accordi di programma, che quindi ne rappresentano 

una sottocategoria e si pongono rispetto ai primi in un rapporto di genere a specie. Tale articolo 

prevede che “Per la definizione e l'attuazione di opere, di interventi o di programmi di intervento che 

richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione integrata e coordinata di comuni, di province 

e regioni, di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o comunque di due o più tra i soggetti 

predetti, il presidente della regione o il presidente della provincia o il sindaco, in relazione alla 

competenza primaria o prevalente sull'opera o sugli interventi o sui programmi di intervento, 

promuove la conclusione di un accordo di programma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti 

interessati, per assicurare il coordinamento delle azioni e per determinarne i tempi, le modalità, il 

finanziamento ed ogni altro connesso adempimento.” 

L’art. 34 contempla inoltre la possibilità di procedimenti di arbitrato, nonché interventi surrogatori, 

prevede la convocazione di una conferenza tra i rappresentanti di tutte le amministrazioni 

interessate, tratta gli aspetti relativi all’applicazione e alla vigilanza dell’accordo. 

Così come per gli accordi previsti dall’art. 11 della L. 241/1990, anche per gli accordi di programma 

sono emerse diverse tesi contrastanti circa la natura giuridica degli stessi. Se da un lato infatti viene 

affermata la natura privatistica di questa tipologia di strumenti, a cui, in quanto sottocategoria degli 

accordi ex art 15 della stessa legge, si applicano i principi del codice civile, dall’altro anche in questo 

caso prevale la tesi che ne sostiene la natura pubblicistica, soprattutto essendo l’attività 

discrezionale dell’amministrazione volta prioritariamente al perseguimento dell’interesse pubblico, 

disciplinata dalla normativa, a differenza della completa autonomia che caratterizza l’attività 

negoziale privata. Tra queste due posizioni opposte vi sono poi ulteriori argomentazioni che non 

sostengono una sostanziale autonomia degli accordi di programma, non ritenendoli riconducibili ad 

una natura giuridica completamente privata né pubblica. 

                                                           
6 Si confrontino ad esempio le diverse sentenze: T.A.R. Lazio, sez. I, 3 ottobre 1997, n. 1434; T.A.R. Marche 19 settembre 
2003, n. 1015; T.A.R. Lombardia, Milano, sez. I, 8 novembre 2004, T.A.R. Lombardia, Brescia, Sez. I - 30 aprile 2010, n. 
1635). 
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Come già evidenziato, la principale differenza tra l’art. 15 della Legge 241/1990 e l’art. 34 del T.U.E.L. 

si rileva nel carattere generico e privo di specificazioni del primo rispetto al secondo. Per quanto 

riguarda ad esempio i soggetti coinvolti, mentre nella normativa sul procedimento amministrativo 

non vi è menzione della tipologia e del ruolo degli stessi, nell’art. 34 vengono riportate precise 

indicazioni: “il presidente della regione o il presidente della provincia o il sindaco….promuove la 

conclusione di un accordo di programma, anche su richiesta di uno o più dei soggetti interessati”. 

Anche l’oggetto degli accordi è ben precisato: “Per la definizione e l'attuazione di opere, di interventi 

o di programmi di intervento che richiedono, per la loro completa realizzazione, l'azione integrata e 

coordinata di comuni, di province e regioni, di amministrazioni statali e di altri soggetti pubblici, o 

comunque di due o più tra i soggetti predetti”. Si tratta quindi di opere pubbliche complesse alla 

realizzazione delle quali concorrono diverse istituzioni e che possono comportare trasformazioni 

rilevanti del territorio e variazioni degli strumenti urbanistici in vigore. Il procedimento prevede 

inoltre un promotore dell’iniziativa (il presidente della regione o il presidente della provincia o il 

sindaco), una istruttoria fondata su una conferenza di servizi e una approvazione con atto formale 

da parte dello stesso promotore. 

L’ottemperanza da parte dei soggetti stipulanti degli impegni assunti attraverso l’accordo, ciascuno 

per quanto di propria competenza, costituisce l’effetto giuridico dell’accordo di programma. In tal 

senso, l’art. 34 prevede procedimenti di arbitrato, nonché interventi surrogatori di eventuali 

inadempienze dei soggetti partecipanti. 

 

 

2.4. Altre tipologie di Accordi. 

 

Oltre agli accordi di programma, il D.lgs 267/2000 prevede altre possibili forme associative tra enti. 

L’art. 30, ad esempio, introduce lo strumento della Convenzione, che gli enti locali possono stipulare 

al fine di svolgere in modo coordinato funzioni e servizi determinati, e che devono stabilire i fini, la 

durata, le forme di consultazione degli enti contraenti, i loro rapporti finanziari ed i reciproci obblighi 

e garanzie. Gli articoli seguenti del medesimo Decreto legislativo stabiliscono inoltre ulteriori 

modalità di gestione associata di uno o più servizi e l'esercizio associato di funzioni attraverso la 

costituzione di Consorzi, Unioni di comuni o altre forme di condivisione7. 

Esistono poi ulteriori tipologie di accordi regolamentate da specifiche normative.  

Un esempio rilevante è rappresentato dalla Legge 23 dicembre 1996, n. 662 “che regola diversi 

strumenti di programmazione negoziata. In particolare, l’art. 2 comma 203 prevede che gli 

interventi che coinvolgono una molteplicità di soggetti pubblici e privati ed implicano decisioni 

istituzionali e risorse finanziarie a carico delle amministrazioni statali, regionali e delle province 

                                                           
7 Cfr, art. da 30-33 del Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali. 



  
 

18 

autonome nonché degli enti locali possono essere regolati sulla base di diverse tipologie di accordi, 

in particolare: 

a) «Programmazione negoziata», come tale intendendosi la regolamentazione concordata tra 

soggetti pubblici o tra il soggetto pubblico competente e la parte o le parti pubbliche o private per 

l'attuazione di interventi diversi, riferiti ad un'unica finalità di sviluppo, che richiedono una 

valutazione complessiva delle attività di competenza; 

b) «Intesa istituzionale di programma», come tale intendendosi l'accordo tra amministrazione 

centrale, regionale o delle province autonome con cui tali soggetti si impegnano a collaborare sulla 

base di una ricognizione programmatica delle risorse finanziarie disponibili, dei soggetti interessati 

e delle procedure amministrative occorrenti, per la realizzazione di un piano pluriennale di interventi 

d'interesse comune o funzionalmente collegati. La gestione finanziaria degli interventi per i quali sia 

necessario il concorso di più amministrazioni dello Stato, nonché di queste ed altre amministrazioni, 

enti ed organismi pubblici, anche operanti in regime privatistico, può attuarsi secondo le procedure 

e le modalità previste dall'articolo 8 del d.P.R. 20 aprile 1994, n. 367; 

c) «Accordo di programma quadro», come tale intendendosi l'accordo con enti locali ed altri soggetti 

pubblici e privati promosso dagli organismi di cui alla lettera b), in attuazione di una intesa 

istituzionale di programma per la definizione di un programma esecutivo di interventi di interesse 

comune o funzionalmente collegati […]. 

d) «Patto territoriale», come tale intendendosi l'accordo, promosso da enti locali, parti sociali, o da 

altri soggetti pubblici o privati con i contenuti di cui alla lettera c), relativo all'attuazione di un 

programma di interventi caratterizzato da specifici obiettivi di promozione dello sviluppo locale; 

e) «Contratto di programma», come tale intendendosi il contratto stipulato tra l'amministrazione 

statale competente, grandi imprese, consorzi di medie e piccole imprese e rappresentanze di distretti 

industriali per la realizzazione di interventi oggetto di programmazione negoziata; 

f) «Contratto di area», come tale intendendosi lo strumento operativo, concordato tra 

amministrazioni, anche locali, rappresentanze dei lavoratori e dei datori di lavoro, nonché eventuali 

altri soggetti interessati, per la realizzazione delle azioni finalizzate ad accelerare lo sviluppo e la 

creazione di una nuova occupazione in territori circoscritti, nell'ambito delle aree di crisi indicate dal 

Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministero del bilancio e della programmazione 

economica e sentito il parere delle competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro 

quindici giorni dalla richiesta, e delle aree di sviluppo industriale e dei nuclei di industrializzazione 

situati nei territori di cui all'obiettivo 1 del Regolamento CEE n. 2052/88, nonché delle aree 

industrializzate realizzate a norma dell'art. 32 della legge 14 maggio 1981, n. 219, che presentino 

requisiti di più rapida attivazione di investimenti di disponibilità di aree attrezzate e di risorse private 

o derivanti da interventi normativi […]8. 

 

                                                           
8 Vedi Legge 23 dicembre 1996, n. 662 recante “Legge 23 dicembre 1996, n. 662, Misure di razionalizzazione della finanza 
pubblica”. 
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2.5. Gli accordi di valorizzazione nel Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio. 

 

Il quadro normativo sopra delineato, comprendente da un lato la normativa generale relativa agli 

accordi tra pubbliche amministrazioni e tra enti pubblici e soggetti privati, previsti rispettivamente 

dagli artt. 15 e 11 della Legge 241/1990 sul procedimento amministrativo, e dall’altro le norme più 

specifiche inerenti gli accordi di programma (art. 34 T.U.E.L.) e gli strumenti di programmazione 

negoziata (art. 2 Legge n. 662/1996), costituisce il punto di riferimento degli accordi di valorizzazione 

introdotti dal Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, che non fornisce effettivamente indicazioni 

specifiche sul regime giuridico degli stessi. 

Tale tipologia di strumenti, fondati sulla programmazione condivisa e congiunta di strategie volte 

alla promozione dello sviluppo territoriale, trovano descrizione nella Parte II del Codice relativa alla 

fruizione e valorizzazione dei beni culturali. In particolare, l’art. 102 del Codice “Fruizione degli 

istituti e dei luoghi della cultura di appartenenza pubblica” ne introduce la definizione, devolvendo 

la trattazione della procedura all’art. 1129. 

L’art. 112, rientrante nei Principi della valorizzazione dei beni culturali, delinea più specificatamente 

le caratteristiche degli accordi di valorizzazione e ne definisce l’ambito di applicazione. Innanzitutto 

viene indicato l’ambito soggettivo di tali accordi: lo Stato, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali. 

Vengono poi precisati l’ambito oggettivo, rappresentato da beni culturali pubblici o privati, l’ambito 

territoriale, che può essere su base regionale o sub-regionale, e le finalità, consistenti nella 

definizione di strategie ed obiettivi comuni di valorizzazione e nella elaborazione dei conseguenti 

piani strategici di sviluppo culturale. Il comma 8 e il comma 9 specificano infine la possibilità di 

partecipazione di soggetti privati e l’eventualità di stipulare altri tipi di accordi per regolare servizi 

strumentali comuni destinati alla fruizione e alla valorizzazione di beni culturali. 

La flessibilità consentita dal Codice dei Beni Culturali, che non fornisce precise indicazioni sui 

contenuti degli accordi di valorizzazione, ha reso possibile un esteso campo di applicazione di tale 

tipologia di strumenti: si stipulano ad esempio accordi per definire nuovi modelli di governance, 

accordi volti a delineare modelli gestionali per incrementare la valorizzazione e fruizione dei luoghi 

della cultura, accordi di lunga durata che prevedono una serie di azioni e impegni delle parti al di là 

del piano strategico, accordi finalizzati esclusivamente alla predisposizione del piano strategico. 

Al di là della loro tipologia, risulta in ogni caso interessante sottolineare l’introduzione della 

concezione di una programmazione strategica che, se da un lato ha origine in una cultura di tipo 

manageriale, dall’altro esplicita la visione di una gestione della valorizzazione dei beni culturali che 

coinvolge le comunità che fruiscono dei beni stessi, chiamate a partecipare a tale gestione a partire 

dalla definizione di obiettivi comuni.  

Si tratta di una modalità di operare che rispecchia una visione più attuale dell’attività della pubblica 

amministrazione, sempre piò orientata ad esercitare la propria potestà in maniera concertativa 

piuttosto che autoritativa, proprio grazie alla disponibilità di diversi strumenti funzionali a processi 

                                                           
9 Vedi comma 4 art 102 D.lgs 42/2004, Codice dei Beni culturali e del Paesaggio. 
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decisionali partecipativi, quali ad esempio gli accordi integrativi o sostitutivi del provvedimento, gli 

accordi di programma, gli accordi di valorizzazione e altre forme di concertazione: «L’art. 112 

disciplina l’attività consensuale “come modalità di esercizio congiunto delle funzioni degli enti 

pubblici territoriali” nella specifica funzione della valorizzazione, realizzando “quell’aspirazione alla 

concertazione che finora si era tradotta in enunciati di principio più che nella predisposizione di 

strumenti operativi”» 10.  

Oltre che uno strumento per l’individuazione di strategie e obiettivi comuni tra i vari partner, 

l’accordo di valorizzazione può essere dunque inteso come un metodo di concertazione inter-

istituzionale nell’ambito di quella che viene definita normativa pattizia, una regolamentazione cioè 

che procede attraverso accordi piuttosto che attuazioni di leggi superiori. 

Esso deve essere basato su un solido processo di conoscenza del territorio, attraverso una attenta 

analisi del contesto e la fondamentale condivisione tra le parti che andranno a sottoscrivere 

l’accordo stesso. Da tale confronto, che deve essere fondato su una chiara definizione del quadro 

delle esigenze e dei relativi strumenti attuativi, deriva quindi l’assunzione reciproca degli impegni. 

Nell’ambito degli obiettivi di efficacia ed efficienza cui l’azione amministrativa deve tendere, 

l’accordo di valorizzazione, in virtù dei legami che innesca nella sua definizione, è così esso stesso 

un importante momento di integrazione territoriale11. 

  

                                                           
10 Cfr. L. Zanetti, Sub art. 112, 444. 
11 Molte riflessioni contenute in questo paragrafo sono state trattate nella “Giornata di Studi "Accordi di valorizzazione 
culturale" organizzata il 26 ottobre 2022 dal Ministero della Cultura. 
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3. Accordi promossi dagli uffici del Ministero della Cultura in Liguria. Casi studio 

 

Dopo avere sinteticamente delineato i principi fondamentali della materia, si intende procedere con 

una schedatura puntuale degli accordi stipulati negli ultimi anni, e in particolare nel corso del 2022, 

dagli Istituti periferici del Ministero della Cultura in Liguria con particolare riferimento al 

Segretariato regionale e alla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città 

Metropolitana di Genova e per la provincia della Spezia, per estrapolare i termini ricorrenti degli 

accordi, le specificità dei temi, i risultati ottenibili in termini di razionalizzazione e semplificazione 

procedurale e di riduzione dei tempi, ecc. con esempi di applicazione virtuosa del sistema di accordi 

istituzionali. Alcuni accordi sono oggetto di schedatura. 

 

Parole chiave: Buone pratiche, PNRR, Edilizia sanitaria, verde pubblico, botteghe storiche, 

Manutenzione, Sinergia, Tavoli tecnici, Semplificazione, Rifunzionalizzazione, Ecosostenibilità, 

Decoro urbano, Tessuto sociale. 

 

3.1 Il ruolo degli uffici periferici del Ministero in materia di cooperazione istituzionale 

 

Con riferimento alla materia della cooperazione istituzionale, si riporta una breve sintesi delle 

competenze in capo agli istituiti periferici del Ministero, a partire dalla istituzione con D.Lgs. 3/2004 

delle Direzioni regionali (poi sostituite dagli attuali Segretariati regionali), articolazioni territoriali, di 

livello dirigenziale generale, del Dipartimento per i beni culturali e paesaggistici con sede nel 

capoluogo della rispettiva regione.  

Ai sensi dell’art. 20 del D.P.R. 173/2004 «Regolamento di organizzazione del Ministero per i beni e 

le attività culturali», le direzioni regionali (…) curano i rapporti del Ministero e delle strutture 

periferiche con le regioni, gli enti locali e le altre istituzioni presenti nella regione medesima. Ai sensi 

degli artt. 101 e seguenti e degli artt.118-119 co.1 del D. Lgs.n. 42/2004, la Direzione Regionale 

ligure attraverso un apposito Ufficio Cooperazione istituzionale ha istruito convenzioni, protocolli di 

intesa e accordi compresi gli accordi di fruizione e valorizzazione degli istituti e dei luoghi di cultura. 

Principali attività: 

- instaurare rapporti con soggetti istituzionali e privati (fondazioni, associazioni, ecc.) per 

produrre sinergie istituzionali; 

- elaborare convenzioni, accordi, protocolli d’intesa anche con il supporto dei Servizi 

interessati, nel quadro delle sinergie fra Pubbliche Amministrazioni; 

- svolgere attività di coordinamento dell’attività degli Uffici periferici del Ministero in Liguria, 

esaminare le proposte di protocolli di intesa, accordi e convenzioni; svolgere un’attività di 

verifica preventiva alla firma del Direttore Regionale;  

- coordinare gli accordi, istruiti dai vari uffici interni, con le Università, le istituzioni culturali e 

di ricerca, la Regione, gli Enti locali, per promuovere studi, ricerche ed iniziative culturali, 
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nonché per promuovere la formazione in materia di tutela e valorizzazione del paesaggio, 

del patrimonio culturale e della qualità architettonica e urbanistica; 

- svolgere il coordinamento delle intese istituzionali compresa l’attività di pubblicazione sul 

sito web della Direzione Regionale ed effettuare il monitoraggio delle attività derivanti dagli 

accordi. 

 

Attualmente presso il Segretariato Regionale della Liguria è istituita una apposita Unità Operativa 

denominata “Cooperazione Istituzionale” la quale, in virtù di quanto disposto dall’art. 40, c. 1, 

D.P.C.M. n. 169/2019, istruisce gli accordi da stipulare ex art. 15, L. n. 241/1990, per disciplinare lo 

svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune, con specifico riguardo alle materie 

che coinvolgono competenze proprie delle autonomie territoriali. L’elenco dei procedimenti 

ricomprende la predisposizione e il contributo alla stipula di atti concertativi, convenzioni, protocolli 

di intesa compresi accordi ex art. 15, L. n. 241/1990 in virtù della funzione di cooperazione 

istituzionale per i rapporti con Regione, Enti Locali e le altre istituzioni presenti nel territorio 

regionale12.  

 

Analogamente, presso la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città 

metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia, tra gli uffici di diretta collaborazione del 

soprintendente è stato istituito l’ufficio che si occupa di “Cooperazione istituzionale”, che ha come 

oggetto privilegiato i procedimenti relativi agli atti concertativi, convenzioni, protocolli di intesa e 

accordi ex art. 15, L. n. 241/1990, in virtù della funzione di cooperazione istituzionale per i rapporti 

con Regione, Enti Locali e le altre istituzioni presenti nel territorio regionale. 

A livello normativo, in particolare, lo stesso d.lgs. 42 all’art. 24, “Interventi su beni pubblici”, dispone 

che “per gli interventi su beni culturali pubblici da eseguirsi da parte di amministrazioni dello Stato, 

delle regioni, di altri enti pubblici territoriali, nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico, 

l’autorizzazione necessaria ai sensi dell’articolo 21 può essere espressa nell’ambito di accordi tra il 

Ministero ed il soggetto pubblico interessato”. Da tale assunto derivano varie ipotesi di accordi 

istituzionali finalizzati alla semplificazione delle procedure autorizzative. 
  

                                                           
12 DPCM 169/2019, art. 40 c. 1 riporta: “I Segretariati regionali del Ministero per i beni e le attività culturali e per il 
turismo, uffici di livello dirigenziale non generale, assicurano, nel rispetto della specificità tecnica degli istituti e nel 
quadro delle linee di indirizzo inerenti alla tutela emanate per i settori di competenza dalle direzioni generali centrali, il 
coordinamento dell'attività delle strutture periferiche del Ministero presenti nel territorio regionale. I Segretariati 
regionali curano i rapporti del Ministero e delle strutture periferiche con le Regioni, gli enti locali e le altre istituzioni 
presenti nella regione. Essi altresì stipulano accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, per 
disciplinare lo svolgimento in collaborazione di attività di interesse comune, con specifico riguardo alle materie che 
coinvolgono competenze proprie delle autonomie territoriali”. 
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3.2. La schedatura degli accordi istituzionali  

 

Gli accordi promossi dagli uffici periferici del Ministero rispondono a svariate esigenze, finalizzate 

anche alla semplificazione dei rapporti tra istituzioni nel rispetto delle disposizioni normative del 

Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 

dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137 con particolare riguardo alle funzioni dello Stato in 

materia di tutela del patrimonio culturale e di cooperazione delle regioni e degli altri enti pubblici 

territoriali. 

Per meglio delineare struttura, elementi ricorrenti, caratteristiche principali e obiettivi si è 

proceduto alla schedatura di un numero rappresentativo di accordi istituzionali sottoscritti nel corso 

del 2022 dal Segretariato Regionale della Liguria e dalla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 

Paesaggio per la città di Genova e la provincia di La Spezia, al fine di evidenziare elementi positivi ed 

elementi di criticità. 

La schedatura è stata strutturata nei seguenti campi: Tipologia di accordo, Titolo accordo, 

Sottoscrittori, Data sottoscrizione, Motivazioni dell’accordo, Obiettivo, Impegni delle parti, Oneri 

derivanti dall’accordo, Azioni previste, Temi prevalenti, Durata. 

Uno dei risultati che la schedatura si propone di ottenere riguarda la possibilità di un esame 

sistematico delle esigenze ricorrenti, degli obiettivi prevalenti e delle modalità poste in essere per il 

loro raggiungimento: un esame obiettivo dei punti di forza e dei punti di debolezza nella struttura 

degli accordi potrebbe anche fornire un quadro obiettivo e più consapevole delle reali esigenze 

organizzative e delle necessità principali che la complessità e la delicatezza del contesto che stiamo 

vivendo richiedono, a causa anche della non ancora esaurita emergenza sanitaria, della guerra in 

corso, della crisi energetica e dell’inflazione. 

Un ulteriore risultato che la schedatura si prefigge di ottenere, sul piano prettamente operativo, 

riguarda la possibilità di promuovere per il futuro testi di accordo con nuove formule assimilabili a 

modelli di riferimento per le parti ricorrenti. La lettura dei risultati della schedatura potrà infatti 

portare nel concreto anche a una rielaborazione di quelle parti dei testi degli accordi per i quali 

permangono elementi di indeterminatezza o variabilità non motivata, facilitando e velocizzando la 

strutturazione di nuovi testi, privilegiando i contenuti specifici di ognuno di essi in funzione degli 

obiettivi da raggiungere. 
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3.2.1 Protocollo d'intesa per la conservazione e la valorizzazione di botteghe storiche, locali di 

tradizione ed esercizi di pregio del comune di Chiavari tra Segretariato Regionale per la Liguria, 

Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Genova e la 

Provincia di La Spezia, Comune di Chiavari, Camera di Commercio, Industria, Artigianato e 

Agricoltura di Genova, Confcommercio, Confesercenti, CNA, Confartigianato, ASCOM, 

Confcommercio Delegazione di Chiavari, Associazione Artigiani della Provincia di Genova. 
 

Tipologia di accordo 

Protocollo d’Intesa 

Titolo accordo 

Protocollo d'Intesa per la conservazione e la valorizzazione di botteghe storiche, locali di 
tradizione ed esercizi di pregio del comune di Chiavari 

Sottoscrittori 

Segretariato Regionale del MiC per la Liguria, Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
per la città metropolitana di Genova e la Provincia di La Spezia, Comune di Chiavari, Camera di 
Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Genova, Confcommercio, Confesercenti, CNA, 
Confartigianato, ASCOM, Confcommercio Delegazione di Chiavari, Associazione Artigiani della 
Provincia di Genova 

Data sottoscrizione 

6 aprile 2022 

Motivazioni dell’accordo 

- necessità di conservare le botteghe storiche e i locali di tradizione quale patrimonio di grande 
prestigio perché l’antica arte e i vecchi mestieri non si perdano, poiché essi rappresentano, con i 
loro arredi e le loro storie, una parte imprescindibile del patrimonio culturale e commerciale della 
città e un capitale sociale di relazioni umane, custodia di tradizioni e presidio del territorio;  
- esigenza di operare una selezione accurata e stringente degli esercizi commerciali al fine di 
attuare una concreta ed efficace politica di valorizzazione del patrimonio storico. 

Obiettivo 

Il Protocollo è finalizzato all’individuazione, conservazione e valorizzazione delle botteghe 
storiche, dei locali di tradizione e degli esercizi di pregio del Comune di Chiavari. 

Impegni delle parti 

Le Parti si impegnano a partecipare ad una commissione con il compito di stabilire l’elenco degli 
esercizi con caratteristiche di botteghe storiche, locali di tradizione ed esercizi di pregio. 
Le Parti si impegnano altresì a partecipare a un “tavolo tecnico” con il compito di verificare, 
attraverso periodici incontri e sopralluoghi, la rispondenza degli elementi qualificanti ai fini del 
riconoscimento rispettivamente di botteghe storiche, locali di tradizione ed esercizi di pregio. 

Oneri derivanti dall’accordo 

Non è previsto alcun corrispettivo per le attività rispettivamente svolte. 
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Temi prevalenti 
Una prassi di salvaguardia del patrimonio vivente. Le botteghe storiche. I Protocolli d’Intesa 

coinvolgono gli uffici liguri del MiC, il Comune di Genova, il Comune di Chiavari, la Camera di 

Commercio di Genova e le associazioni di categoria e sono finalizzati all’individuazione, alla 

salvaguardia e alla valorizzazione degli esercizi commerciali storici cittadini. Nel 2021 gli Uffici 

periferici del MiC liguri hanno già sottoscritto un accordo con il Comune di Genova per la 

salvaguardia e la valorizzazione degli esercizi commerciali storici cittadini. 

 

Botteghe storiche di Genova: interni dell’Antica Confetteria Pietro Romanengo fu Stefano fondata nel 1780.  

Durata 

Validità di 5 (cinque) anni a far data dalla sottoscrizione, potrà essere rinnovato per uguale durata, 
sussistendone il pubblico interesse.  
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3.2.2 Accordo di valorizzazione per la realizzazione del “Museo della storia della città di Genova – 

Genoa City Museum” ex articolo 112, comma 4, e articolo 121 del decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42 

 

Tipologia di accordo 

Accordo di valorizzazione ex articolo 112, comma 4, e articolo 121 del d.lgs 42/2004 

Titolo accordo 

Accordo di valorizzazione per la realizzazione del “Museo della storia della città di Genova – Genoa 
City Museum” ex articolo 112, comma 4, e articolo 121 del d.lgs 42/2004 

Sottoscrittori 

Segretariato Regionale del MiC per la Liguria, Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
per la città Metropolitana di Genova e la Provincia di La Spezia, Regione Liguria, Comune di 
Genova, Compagnia di San Paolo. 

Data sottoscrizione 

26 luglio 2022 

Motivazioni dell’accordo 

- necessità di una approfondita revisione del Progetto Definitivo e del Progetto Esecutivo, così 
come concepiti e dettagliati, sia per quanto attiene alle forme espositive previste, sia per quanto 
attiene ai contenuti del percorso scientifico; 
- tale revisione è resa necessaria e opportuna dai ritrovamenti effettuati; 
- la prevista realizzazione del Museo e i recenti ritrovamenti archeologici rappresentano un 
sostanziale mutamento e miglioramento del contesto di intervento museale, che presuppone e 
rende possibile il possibile coinvolgimento di ulteriori stakeholders nel progetto. 

Obiettivo 

Con l’ Accordo di valorizzazione il Ministero della Cultura, la Regione Liguria, il Comune di Genova 
e la Compagnia di San Paolo definiscono le finalità, le linee strategiche, gli obiettivi e le modalità 
di organizzazione del polo scientifico, documentario e divulgativo dedicato ad illustrare la storia 
della città di Genova, a denominarsi “Museo della Città di Genova – Genoa City Museum”, da 
istituire negli spazi del complesso storico e architettonico della Loggia di Banchi e sue adiacenze, 
e di elaborazione dei conseguenti piani strategici di sviluppo culturale e dei programmi di 
valorizzazione dei beni culturali di pertinenza pubblica. 

Impegni delle parti 

Le Parti si impegnano a costituire un “tavolo tecnico”, formato da funzionari, tecnici, storici, storici 
dell’arte, archeologi, ai quali demandare la definizione delle linee di indirizzo per la revisione del 
progetto architettonico e museografico, la selezione delle opere e dei reperti destinati ad 
illustrare il percorso espositivo ed espositivo del “Museo della Storia della Città di Genova – Genoa 
City Museum”, la promozione di appositi percorsi turistico-culturali integrati, la definizione di 
appositi percorsi culturali che, a partire dalla Loggia di Banchi, quale “epicentro” della città, 
permettano la conoscenza dei musei statali, civici e privati, del complesso palaziale dei “Rolli”, 
delle chiese e dei monumenti della città, la formulazione di proposte per l'elaborazione e 
l'attuazione del piano strategico di sviluppo turistico-culturale e di valorizzazione. 
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Oneri derivanti dall’accordo 

Non è previsto alcun corrispettivo per le attività rispettivamente svolte 

Temi prevalenti 

Il Museo della Città di Genova. L’oggetto dell’Accordo riguarda l’istituzione di un museo 
multimediale della città di grande attrazione turistica, per riscoprire la storia di Genova e i grandi 
personaggi che qui sono nati, hanno abitato o vissuto. La sede della nuova struttura, è stata 
individuata nella “Loggia di Banchi”, detta anche “della Mercanzia”, edificio di importante valore 
storico e culturale sito nel centro storico della città. 

  

Il cantiere della Loggia durante le operazioni di scavo e restauro condotte dalla Soprintendenza grazie a finanziamenti 
straordinari MIC (le strade, i magazzini mercantili e la bottega dell’orefice) 
A destra la loggia di Banchi, nel cuore medievale della città. 

Durata 

Validità di anni 3 (tre) a decorrere dalla data di sottoscrizione e potrà essere prorogato per un 
ulteriore periodo di pari durata previo accordo scritto tra le parti firmatarie. 
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3.2.3 Accordo di collaborazione ex art. 15 L. 241/1990 tra la Soprintendenza Archeologia Belle 

Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia e l’Università 

degli studi di Genova per attività che richiedono la qualifica di restauratore 
 

Tipologia di accordo 

Accordo di collaborazione ex art. 15 L. 241/1990 

Titolo accordo 

Accordo di collaborazione ex art. 15 L. 241/1990 tra la Soprintendenza Archeologia Belle Arti e 
Paesaggio per la città metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia e l’Università degli studi 
di Genova per attività che richiedono la qualifica di restauratore 

Sottoscrittori 

Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città Metropolitana di Genova e la 
Provincia di La Spezia e Università di Genova 

Data sottoscrizione 

16 settembre 2022 

Motivazioni dell’accordo 

L’accordo nasce dall’esigenza dell’Università di ricorrere ad un organismo pubblico dotato di 
specifica competenza sullo stato di conservazione del patrimonio, attività di studio, sulla 
prevenzione, manutenzione e restauro dei beni al fine di redigere in qualità di Stazione 
Appaltante, sulla base della ricognizione e dello studio dei beni affidati in custodia, un documento 
sullo stato di conservazione del singolo bene (art. 3 DM 154/2017), denominato “scheda tecnica” 
ai sensi dell’art. 16 del medesimo regolamento. È stato possibile soddisfare tale esigenza in 
quanto, presso la sede della Soprintendenza di Genova, è attivo un Laboratorio di restauro, 
impegnato, tra le altre attività, per l’aggiornamento delle tecniche d’intervento e per 
l’effettuazione di indagini sulle materie costitutive, che interviene direttamente anche in alcuni 
cantieri ricadenti nel territorio di competenza, intrecciandosi con le ricerche scientifiche e le 
missioni di controllo sui beni monumentali del territorio, anche in collaborazione con altri enti 
pubblici. 

Obiettivo 

L’accordo è finalizzato al consolidamento della collaborazione tra le parti, che in data 27/11/2018 
avevano già sottoscritto un accordo avente per oggetto “Interventi conservativi beni culturali in 
consegna all’Università di Genova”, al fine di fornire, ciascuno per quanto di sua competenza, il 
proprio contributo scientifico e culturale per lo studio, la conservazione, la manutenzione ed il 
restauro del patrimonio culturale di proprietà dell’Università degli Studi di Genova. 

Impegni delle parti 

La Soprintendenza si impegna a individuare il referente unico per l’attuazione e il coordinamento 
delle attività ricomprendenti: scheda tecnica, indagini e ricerche propedeutiche al progetto di 
fattibilità tecnico-economica, progettazione definitiva ed esecutiva, direzione operativa, 
collaudo. 
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L’Università si impegna a individuare il referente unico per l’attuazione e il coordinamento delle 
attività ricomprendenti: assicurare la copertura delle spese, i materiali e le attrezzature per le 
operazioni di manutenzione e restauro da parte del Laboratorio della Soprintendenza; garantire 
condizioni di sicurezza al personale della Soprintendenza. 

Oneri derivanti dall’accordo 

Non è previsto alcun corrispettivo per le attività rispettivamente svolte e nessun onere per la 
Soprintendenza 

Temi prevalenti 

Il restauro del patrimonio culturale di proprietà dell’Università degli Studi di Genova. Nello 
specifico la collaborazione tra i sottoscrittori ha per oggetto lo svolgimento di attività tecniche di 
restauratore ai sensi degli art. 16, 17, 18, 21, 22 e 24 del D.M. n. 154 del 22 agosto 2017 
(Regolamento concernente gli appalti pubblici di lavori riguardanti i beni culturali tutelati ai sensi 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n.42) su beni culturali che verranno di volta in volta 
concordati, di proprietà dell’Università degli studi di Genova da parte del laboratorio di restauro 
della Soprintendenza. 

 

Università degli Studi di Genova, via Balbi 5, Aula Magna  

Durata 

Durata quinquennale, con decorrenza dalla data di sottoscrizione, rinnovabile in seguito ad 
accordo scritto tra le Parti per uguale periodo, previa delibera dell'organo competente, salvo 
disdetta comunicata mediante P.E.C. tre mesi prima della scadenza. Eventuali modifiche e/o 
integrazioni saranno concordate tra le Parti e formalizzate con comunicazione in forma scritta. 
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3.2.4 Protocollo d’intesa per "il recupero e la riqualificazione dell'acquedotto storico" tra 

Segretariato regionale del MiC per la Liguria, la Soprintendenza archeologia, belle arti e 

paesaggio per la Città Metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia e Comune di Genova 
 

Tipologia di accordo 

Protocollo d’intesa 

Titolo accordo 

Protocollo d’intesa per "il recupero e la riqualificazione dell'acquedotto storico" tra Segretariato 
Regionale del MiC per la Liguria, la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città 
metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia e Comune di Genova 

Sottoscrittori 

Segretariato regionale del MiC per la Liguria, Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
per la città metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia e Comune di Genova 

Data sottoscrizione 

26 ottobre 2022 

Motivazioni dell’accordo 

- Interesse del Comune di Genova, in continuità con le azioni già intraprese, a perseguire una 
politica di valorizzazione e riqualificazione del percorso dell’Acquedotto Storico, ai fini della 
salvaguardia di una grande opera che riassume i valori artistici, storici ed architettonici della città 
di Genova; 
- Opportunità di coordinamento tra tutti gli Enti coinvolti al fine di concordare e promuovere le 
azioni necessarie al restauro, alla fruizione e alla valorizzazione del percorso storico, avvalendosi 
dell’operato congiunto degli Uffici degli Enti firmatari, nell’ottica di un metodo di lavoro 
intersettoriale. 

Obiettivo 

Finalità principali del Protocollo sono il restauro, il risanamento conservativo, la riqualificazione e 
la valorizzazione dell’Acquedotto Storico volti al riuso del bene come percorso storico-
naturalistico e turistico ricreativo.  

Impegni delle parti 

- Le parti si impegnano per definire un programma finalizzato a condividere ogni iniziativa al fine 
di rendere efficace ogni azione; 
- Le parti convengono di costituire un "Tavolo di Coordinamento" quale organo di indirizzo, 
promozione e monitoraggio, composto da un rappresentante per ogni firmatario; 
- Il Tavolo di Coordinamento si avvarrà di appositi "Tavoli Tecnici Operativi", sulla base delle 
rispettive competenze, per l'esame di particolari aspetti di carattere scientifico, tecnico, operativo 
e organizzativo e/o per l’attuazione di specifici progetti;  
- Il Tavolo di Coordinamento potrà definire il coinvolgimento di Soggetti diversi tramite accordi 
mirati per progetti specifici. 

Oneri derivanti dall’accordo 

Non è previsto alcun corrispettivo per le attività rispettivamente svolte 
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Temi prevalenti 

Conoscenza, manutenzione e restauro, tutela e valorizzazione, fruizione e comunicazione sono 
i quattro ambiti di intervento individuati congiuntamente dai firmatari attraverso i quali 
condividere e coordinare le azioni tecniche e le attività operative necessarie per la conservazione 
e valorizzazione dei manufatti dell’Acquedotto Storico. 

 

Lo storico acquedotto di Genova nella val Bisagno, oggetto dell’accordo di recupero e riqualificazione. 

Durata 

Durata di 3 anni a far data dalla sottoscrizione e può essere rinnovato apportando eventuali 
integrazioni e/o modifiche, in forma scritta e approvata dalla Parti. 
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3.2.5 Accordo ai sensi dell’art. 24 d.lgs. 42/2004 nell’ambito delle opere di edilizia sanitaria 

finanziata dal PNRR 

 

Tipologia di accordo 

Accordo ai sensi dell’art. 24 d.lgs. 42/2004 

Titolo accordo 

Accordo ai sensi dell’art. 24 d.lgs. 42/2004 nell’ambito delle opere di edilizia sanitaria finanziata 
dal PNRR 

Sottoscrittori 

Regione Liguria, Soprintendenza Archeologica Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di 
Genova e la provincia di La Spezia, Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le 
province di Imperia e Savona  

Data sottoscrizione 

23 novembre 2022 

Motivazioni dell’accordo 

-necessità di procedere all’attuazione di investimenti di edilizia sanitaria di competenza di 
Regione Liguria sulla base della programmazione elaborata dalla Struttura di missione istituita con 
la deliberazione della Giunta regionale n. D.G.R. n. 169/2022 “PNRR Missione 6 - PROGRAMMA 
INTERVENTI M6C1 1.1 Case della Comunità - M6C1 1.2.2 Centrali Operative Territoriali - M6C1 1.3 Ospedali 

della Comunità - M6C2 1.1 Ammodernamento tecnologico e digitale ospedaliero - M6C2 1.2 Antisismica”; 
-necessità di definire le regole comuni da applicare da parte delle stazioni appaltanti nelle 
procedure relative alle diverse fasi del procedimento contrattuale al fine di armonizzare le 
modalità di gestione dei diversi contratti e le tempistiche di dette procedure con quelle di 
rendicontazione della spesa, relativamente ai suddetti investimenti; 
-opportunità di costituire una task force in capo a Regione Liguria che curi le procedure 
maggiormente complesse ovvero quelle per il cui espletamento l’Azienda o l’ente interessato non 
disponga delle risorse professionali necessarie; 
-opportunità di istituire, per le predette finalità, apposita Cabina di regia per le procedure relative 
agli investimenti in sanità, composta dal DG della Direzione centrale Organizzazione, con funzioni 
di coordinamento, dal Dirigente responsabile del Settore SUAR (Stazione Appaltante Unica 
Regionale), dal Dirigente responsabile del Settore Investimenti, dall’Amministratore Unico di IRE 
S.p.A. e dal Dirigente di Liguria Digitale S.p.a. preposto alla funzione di centrale di committenza. 

Obiettivo 

L’Accordo è volto a disciplinare i rapporti amministrativi intercorrenti tra le Parti, le quali si 
impegnano ad operare nel perseguimento degli obiettivi dello stesso, nel pieno rispetto dei criteri 
di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità, 
pubblicità, tutela dell’ambiente ed efficienza energetica. 

Impegni delle parti 

- Le Parti si impegnano a monitorare i diversi livelli progettuali degli interventi oggetto 
dell’accordo ai fini del rispetto delle tempistiche dettate dal PNRR; 
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- Le Parti si impegnano anche con la collaborazione dei progettisti incaricati, per fornire indicazioni 
sullo sviluppo dei progetti e sui corretti iter autorizzativi in vista della fase di verifica e validazione 
ex art. 26 D.lgs. 50/2016; 
- Le Soprintendenze si impegnano a fornire supporto a Regione e progettisti incaricati per il 
rilascio dei titoli autorizzativi nel minor tempo possibile, non oltre i termini previsti dal D.lgs. n. 
42/2004. 

Oneri derivanti dall’accordo 

Non è previsto alcun corrispettivo per le attività rispettivamente svolte 

Temi prevalenti 

Edilizia sanitaria. Nell’ambito dell’Accordo ai sensi dell’art. 24 del d.lgs. 42/2004, fra le opere di 
edilizia sanitaria finanziata dal PNRR rientrano gli interventi di riqualificazione Ex Ospedale 
Psichiatrico di Quarto sito in Genova per realizzare un centro di servizi pubblici che sia la 
testimonianza viva delle attività che si sono svolte in questo luogo valorizzandone gli aspetti 
architettonici di pregio e le caratteristiche ambientali. 

 

Vista aerea del sito con indicazione del fabbricato Casa della Salute – P.S.S. Quarto 

Durata 

Durata sino al collaudo di tutti gli interventi oggetto dell’Accordo stesso. 
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3.2.6 Protocollo d’Intesa per l’attuazione degli interventi su beni immobili finanziati con fondi 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e Piano Nazionale per gli investimenti 

Complementari (PNC) firmato da comune di Genova, Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 

Paesaggio per la città metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia, Ministero dell’Interno 

Dipartimento Vigili del Fuoco del Soccorso Pubblico e Difesa Civile Comando Vigili del Fuoco di 

Genova, regione Liguria, ARPAL – Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente Ligure 
 

Tipologia di accordo 

Protocollo d’Intesa 

Titolo accordo 

Protocollo d’Intesa per l’attuazione degli interventi su beni immobili finanziati con fondi Piano 
Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e Piano Nazionale per gli investimenti Complementari 
(PNC)”  

Sottoscrittori 

Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Genova e la 
provincia di La Spezia, Ministero dell’Interno Dipartimento Vigili del Fuoco del Soccorso Pubblico 
e Difesa Civile Comando Vigili del Fuoco di Genova, regione Liguria, ARPAL – Agenzia Regionale 
per la Protezione dell’Ambiente Ligure 

Data sottoscrizione 

5 dicembre 2022 

Motivazioni dell’accordo 

-straordinario impegno richiesto alle Parti per l’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza (PNRR) e del Piano Nazionale per gli Investimenti Complementari (PNC), nel rispetto 
dei tempi imposti dagli stessi e a valere sui quali il Comune di Genova ha in previsione interventi 
sul territorio per circa 300 milioni di euro; 
-particolare complessità delle attività di progettazione e di attuazione degli interventi interessanti 
beni sottoposti a tutela ai sensi del Codice per i Beni Culturali e il Paesaggio, nel rispetto delle 
normative in materia ambientale, di sicurezza e prevenzione incendi; 
-necessità di mettere in campo nuove misure in un’ottica di efficienza ed efficacia dell’azione 
amministrativa e dell’utilizzo delle risorse in capo alle Parti. 

Obiettivo 

Il Protocollo di Intesa è finalizzato a individuare nuove sinergie e modalità di comunicazione tra le 
Parti, ciascuna coinvolta per quanto di competenza nei processi amministrativi, al fine di 
perseguire, nel rispetto dei tempi di attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) 
e del Piano Nazionale per gli Investimenti Complementari (PNC), interventi di qualità, che 
soddisfino i bisogni della collettività, attraverso progettazioni rispettose delle normative di 
settore e delle caratteristiche storiche, architettoniche e ambientali dei manufatti sottoposti a 
tutela ai sensi del D.Lgs. 42/2004. 
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Impegni delle parti 

-Le Parti si impegnano perciò a costituire e disciplinare un “tavolo tecnico” per la condivisione dei 
progetti da attuarsi nell’ambito del PNRR e del PNC, al fine di semplificare e velocizzare il processo 
di autorizzazione per l’esecuzione di opere e lavori sui beni culturali, sia di agevolare l’esecuzione 
degli interventi, condividendo costantemente informazioni e scelte progettuali ed operative; 
- Le Parti si impegnano altresì a condividere, ciascuno per le proprie competenze e finalità, banche 
dati, dati quantitativi e qualitativi, progettualità e quanto possa essere utile e proficuo alla 
redazione dei documenti finali ed intermedi quale supporto conoscitivo analitico o interpretativo 
per conseguire le finalità del protocollo. 

Oneri derivanti dall’accordo 

Non è previsto alcun corrispettivo per le attività rispettivamente svolte 

Temi prevalenti 

Il centro storico di Genova. In occasione dei tavoli tecnici programmati nell’ambito del Protocollo 
d’intesa per l’attuazione degli interventi su beni immobili finanziati con fondi del PNRR e PNC (piano 
nazionale per gli investimenti complementari) con il comune di Genova è ricompreso il progetto di 

riqualificazione del giardino dell’Acquasola nel centro della città.  

 

 

Il patrimonio diffuso. Molti degli interventi oggetto dell’accordo sono inseriti nel “Programma 
Innovativo Nazionale per la Qualità dell’Abitare” (PINQuA) finalizzato a riqualificare e 
incrementare il patrimonio dell'edilizia residenziale sociale, a rigenerare il tessuto socio-
economico, a incrementare l’accessibilità, la sicurezza dei luoghi e la rifunzionalizzazione di spazi 
e immobili pubblici, a migliorare la coesione sociale e la qualità della vita dei cittadini, in un'ottica 
di sostenibilità e densificazione, senza consumo di nuovo suolo e secondo i principi e gli indirizzi 
adottati dall'Unione europea, secondo il modello urbano della città intelligente, inclusiva e 
sostenibile (Smart City). Tra gli edifici oggetto di interventi programmati all’interno del PNRR, 
nell’ambito delle proposte finanziate dal PINQuA, oltre alla sistemazione e alla riqualificazione di 
specifiche aree del Centro Storico, rientra anche il restauro di Palazzo Serra Rebuffo, di proprietà 
dell’Università degli Studi di Genova, con cui è stato siglato uno specifico protocollo d’intesa per 
la semplificazione dei procedimenti autorizzativi. 
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 Palazzo Serra Rebuffo. Piazza Santa Sabina 2, Genova  

La cultura rigenera le periferie. Tra i progetti selezionati, una serie di interventi sul tessuto urbano 
di Sampierdarena dove, attraverso la valorizzazione del patrimonio culturale di pregio in stato di 
abbandono, l’insediamento di nuove funzioni pubbliche e il potenziamento delle infrastrutture si 
intende perseguire una rigenerazione territoriale e sociale. 

  

Durata 

Validità di 36 (trentasei) mesi a decorrere dalla data della sua sottoscrizione e comunque non 
oltre i termini di conclusione degli interventi in relazione ai finanziamenti di cui al PNRR e PNC. 

  



  
 

37 

3.2.7 Protocollo d’Intesa per la Semplificazione delle procedure di rilascio delle autorizzazioni 

all’esecuzione di interventi ordinari, straordinari e di somma urgenza sul verde urbano ed 

extraurbano in ambiti dichiarati di interesse ai sensi degli artt. 21 e 24 del D.Lgs. 42/2004 Codice 

dei Beni Culturali e del Paesaggio 

 

Tipologia di accordo 

Protocollo d’Intesa ai sensi degli artt. 21 e 24 del D.Lgs. 42/2004  

Titolo accordo 

Protocollo d’Intesa per la Semplificazione delle procedure di rilascio delle autorizzazioni 
all’esecuzione di interventi ordinari, straordinari e di somma urgenza sul verde urbano ed 
extraurbano in ambiti dichiarati di interesse ai sensi degli artt. 21 e 24 del D.Lgs. 42/2004 Codice 
dei Beni Culturali e del Paesaggio 

Sottoscrittori 

Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Genova e la 
provincia di La Spezia e Comune di Genova 

Data sottoscrizione 

15 dicembre 2022 

Motivazioni dell’accordo 

-la Soprintendenza svolge attività di tutela nel territorio attraverso la verifica dello stato di 
conservazione del patrimonio, sia di proprietà dello Stato, di enti pubblici o di altri soggetti, 
predispone e realizza coordinate attività di studio, prevenzione, manutenzione e restauro dei beni 
includendo la salvaguardia il verde; 
- il verde urbano ed extraurbano, di proprietà del Comune, risulta spesso inserito in contesti (ville, 
parchi, giardini, viali ecc.) dichiarati di interesse ai sensi della Parte II del Codice e che, in molti 
casi, si tratta di beni di straordinaria valenza culturale; 
- la programmazione della manutenzione ordinaria e straordinaria del verde urbano ed 
extraurbano prevede anche interventi che impongono autorizzazione ex art. 21 del Codice; 
- stante lo stato di conservazione degli esemplari arborei presenti sul territorio comunale 
(condizionato dall’età, dallo stato fitosanitario, dalle interferenze con le infrastrutture viarie, dalle 
condizioni climatiche), il Comune deve intervenire anche tramite lo strumento della somma 
urgenza al fine di eliminare il rischio per l’incolumità delle persone e l’integrità delle cose. 

Obiettivo 

Stabilire procedure semplificate per l’esecuzione degli interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, nonché degli interventi di somma urgenza sul verde urbano ed extraurbano inserito 
in ambiti dichiarati di interesse ai sensi della Parte II del Codice e relativi a beni di proprietà o in 
uso al Comune. Tali interventi devono essere autorizzati dalla Soprintendenza, ai sensi dell’art. 21 
del Codice, fermo restando la piena assunzione di responsabilità da parte dei richiedenti e il 
rispetto delle procedure descritte nell’accordo. 
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Impegni delle parti 

- Le Parti si impegnano a partecipare al tavolo tecnico che si riunirà di norma con cadenza 
bimestrale fatte salve particolari situazioni di necessità; 

- Le Parti si impegnano a rispettare le procedure previste nell’accordo per gli interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria del verde e per gli interventi di somma urgenza  

Oneri derivanti dall’accordo 

Non è previsto alcun corrispettivo per le attività rispettivamente svolte 

Temi 

Un approccio condiviso per la tutela e la valorizzazione del verde storico e monumentale. Il 
protocollo d’intesa sottoscritto con l’Ufficio Verde Pubblico del Comune di Genova è finalizzato 
alla semplificazione in caso di autorizzazioni all’esecuzione di interventi ordinari, straordinari e di 
somma urgenza sul verde urbano ed extraurbano dichiarato di interesse. 

 

Parchi e verde urbano ed extraurbano inseriti in ambiti dichiarati di interesse ai sensi della Parte II del d.lgs. 42/2004 
di proprietà o in uso al Comune di Genova. Gli interventi ordinari, straordinari e di somma urgenza sul verde urbano 
ed extraurbano sono oggetto dell’accordo.  

Durata 

Durata di 12 mesi, con decorrenza dal giorno della data di sottoscrizione, tacitamente rinnovabile 
per egual periodo per tre volte. 
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4. Promozione e comunicazione degli accordi istituzionali 

 

L’impegno della pubblica amministrazione nel campo degli accordi istituzionali necessita di 

adeguate forme di comunicazione e disseminazione. Gli uffici del Ministero si impegnano anche in 

questo ambito per far conoscere le potenzialità delle forme di condivisione e dei vantaggi reciproci 

derivanti dalla sottoscrizione di accordi istituzionali. Nel capitolo vengono individuate le principali 

modalità e occasioni di comunicazione e di diffusione delle buone pratiche connesse al 

perfezionamento di accordi istituzionali. 

 

Parole chiave: Informazione, comunicazione, promozione, trasparenza, conferenze stampa, web, 

comunicati stampa, interviste 

 

4.1 Informare, comunicare, promuovere 

 

La legge n.150/2000, “Disciplina delle attività di informazione e di comunicazione delle pubbliche 

amministrazioni”, rappresenta un passaggio fondamentale per la comunicazione nella PA in quanto 

disciplina le "attività di informazione e comunicazione delle pubbliche amministrazioni" come 

attività finalizzata all’attuazione dei principi di trasparenza ed efficacia dell’azione amministrativa. 

In particolare, il comma 4 della legge n. 150 delinea le attività di comunicazione e le attività di 

informazione. 

La comunicazione si distingue in comunicazione interna, rivolta al pubblico interno all’ente, e 

comunicazione esterna. La comunicazione esterna è rivolta ai cittadini, ad altre amministrazioni o 

enti, imprese o associazioni, contribuisce a costruire la percezione della qualità del servizio e 

costituisce un canale permanente di ascolto e verifica del livello di soddisfazione del cliente/utente, 

tale da consentire all'organizzazione di adeguare di volta in volta il servizio offerto.  

L’attività di informazione è l’attività rivolta ai mezzi di comunicazione di massa, attraverso la stampa, 

gli audiovisivi e gli strumenti telematici e contribuisce a una diffusione omogenea e coerente 

dell’immagine aziendale, attraverso la divulgazione della propria attività, dei propri servizi, delle 

proprie policy. 

 

La comunicazione interna13 è un processo complesso, viene utilizzata per la diffusione di 

informazioni, comunicati, dati prodotti all’interno di un’organizzazione, ed è destinata al pubblico 

interno, dipendente e collaboratori. 

Elaborata nell’ambito del quadro generale della comunicazione adottata all’interno dell’ente, la 

comunicazione interna si pone come complementare e funzionale alla comunicazione esterna, dalla 

quale si distingue perché rappresenta il veicolo principale per condividere qualsiasi tipo di 

                                                           
13 http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-
interna/index.html (ultimo accesso 05.01.2023) 

http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-organizzativa/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-interna/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-interna/index.html
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messaggio, sia informativo sia funzionale, da parte dei soggetti interni all’amministrazione. La 

circolazione del flusso di informazioni è convogliata in una rete strutturata di canali di divulgazione, 

in modo che sia facilmente fruibile e riconoscibile, sia per essere consultata sia per essere 

alimentata. 

Solitamente, la gestione della comunicazione interna è affidata ad un servizio specifico, nel caso 

degli enti pubblici più grandi, oppure gestito da un solo ufficio, spesso lo stesso URP. Negli uffici 

periferici del Ministero, di frequente si tratta di un ufficio strutturato con personale non dedicato in 

modo esclusivo. 

 

Le direttrici che seguono i messaggi sono individuabili abbastanza facilmente, tanto da poterli 

isolare in tre gruppi: top-down, bottom-up e ‘‘a rete’’. Le tre principali modalità sono accomunate 

dal fatto di essere bi-direzionali. I flussi delle informazioni possono essere originati dall’alto e rivolti 

agli altri strati dell’organizzazione, modalità denominata top-down, oppure seguire il percorso 

contrario, partire dalla base dell’organizzazione per raggiungere gli altri livelli dell’ente, chiamata 

bottom-up. Queste direttrici sono molto diffuse nelle tipologie organizzative di tipo tradizionale, ma 

sono poco adatte per organizzazioni meno gerarchizzate. Per quest’ultimo tipo di organizzazioni si 

parla di informazione ‘‘a rete’’, una tipologia di informazione diffusa che segue i centri nevralgici 

dell’organizzazione senza distinguere una direzione prevalente. In materia di cooperazione 

istituzionale negli uffici periferici liguri del Ministero la comunicazione avviene secondo le tre 

modalità: in molti casi la costruzione e la promozione di accordi deriva dal diretto contatto sul 

territorio con le esigenze espresse da soggetti esterni che trovano nell’istituzione un interlocutore 

attento e consapevole della opportunità della condivisione, tramite accordi istituzionali, di temi 

comuni. 

 

Costruire un sistema di comunicazione interna efficace e capillare è un aspetto importante per 

un’organizzazione e può contribuire a rispondere alla soddisfazione di diverse esigenze. 

Innanzitutto, condividere il maggior numero di informazioni e dati permette all’ente di raggiungere 

livelli di efficienza ed efficacia molto alti, con l’effetto positivo di raggiungere gli obiettivi prefissati 

in modo meno dispendioso. Indirettamente, essere al corrente delle attività intraprese dall’ente, 

anche solo a livello superficiale, aumenta il senso di appartenenza all’azienda, con un effetto 

positivo sul clima interno ed il benessere organizzativo. Un’organizzazione che dialoga con il proprio 

personale trasmette un senso di attenzione ed importanza nei confronti del capitale umano. Grazie 

ad un buon sistema di comunicazione interna si può arrivare a rafforzare il senso di appartenenza e 

partecipazione all’amministrazione che può essere veicolato per la diffusione e promozione della 

vision dell’ente. Il circuito di comunicazione interna si presta quindi ad usi diversi, i quali si 

concretizzano in effetti benefici sui risultati e sull’ambiente interno dell’ente. 

L’efficacia della comunicazione interna è strettamente legata alla qualità dei messaggi diffusi. È 

sempre importante una programmazione efficace e un coordinamento delle informazioni diffuse e 

http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/organizzare-uffici-e-servizi/ufficio-relazioni-con-il-pubblico/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-interna/costruire-un-sistema-di-comunicazione-interna/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/benessere-organizzativo/index.html
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dei canali da utilizzare. Questo non esclude che lo stesso messaggio sia proposto su più mezzi di 

informazione, azione spesso necessaria, attraverso una pianificazione della comunicazione 

ponderata e strutturata. 

La diffusione dei supporti tecnologici, con particolare riferimento alle tecnologie informatiche, ha 

aumentato le potenzialità offerte dalla comunicazione interna. In termini di capillarità di diffusione 

del messaggio e di velocità di diffusione non c’è nulla che possa competere con una rete intranet 

che, nel Ministero della Cultura è conosciuta come rpv (rete privata virtuale). Questa opportunità è 

strettamente legata al fatto che ogni lavoratore e collaboratore sia dotato di una postazione 

computer. Lo strumento tradizionalmente legato al supporto cartaceo come l’house organ14, è stato 

quasi completamente soppiantato dalla riconversione al supporto digitale, in linea anche con gli 

obiettivi della transizione digitale.  

 

La comunicazione esterna15 è uno degli aspetti che connotano la comunicazione organizzativa e 

viene di consueto utilizzata per dialogare direttamente con cittadini e utenti e, in generale, con tutti 

gli interlocutori esterni all'ente o più genericamente si rivolge all'utenza potenziale attraverso azioni 

di comunicazione di massa. 

La comunicazione esterna rivolta all’utenza, alle altre amministrazioni o enti, imprese o associazioni, 

contribuisce a costruire la percezione della qualità del servizio e costituisce un canale permanente 

di ascolto e verifica del livello di soddisfazione del cliente/utente, tale da consentire 

all'amministrazione di adeguare di volta in volta il servizio offerto. In tal senso è possibile individuare 

almeno due diverse modalità di comunicazione esterna, che si differenziano in base all'obiettivo: 

quando l'intento dell'Amministrazione è quello di comunicare o rendere un servizio dedicato a 

target specifici di utenti, la comunicazione esterna sarà diretta a una determinata tipologia di 

utenza, pertanto gli strumenti utilizzati dovranno consentire una personalizzazione del messaggio, 

ovvero una specificità rispetto al target cui sono destinati. Se l'obiettivo comunicativo è finalizzato 

a un’azione di sensibilizzazione o informazione di massa, è opportuno servirsi di strumenti che 

consentano una larga diffusione del messaggio, utilizzando, laddove possibile, modalità specifiche 

della comunicazione agli organi d'informazione16. 

Obiettivi della comunicazione esterna 

 far conoscere l'Amministrazione, i servizi e i progetti dell'ente; 

 facilitare l'accesso ai servizi e agli atti dell'Amministrazione; 

 conoscere e rilevare i bisogni dell'utenza; 

                                                           
14 L’house organ è una pubblicazione aziendale realizzata per aggiornare il personale interno all’organizzazione circa le 
attività e gli obiettivi a medio termine da raggiungere http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-
cittadini/comunicare-e-informare/strumenti-di-comunicazione/house-organ/index.html (ultimo accesso 07.01.2023) 
15 http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-
esterna/index.html (ultimo accesso 05.01.2023) 
16 http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-
esterna/index.html (ultimo accesso 05.01.2023) 

http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/intranet/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/strumenti-di-comunicazione/house-organ/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/strumenti-di-comunicazione/house-organ/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/strumenti-di-comunicazione/house-organ/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-esterna/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-esterna/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-esterna/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/comunicazione-esterna/index.html
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 migliorare l'efficacia e l'efficienza dei servizi; 

 favorire i processi di sviluppo sociale, economico e culturale; 

 accelerare la modernizzazione di apparati e servizi; 

 svolgere azioni di sensibilizzazione e policy making. 

 

SCRITTI PARLATI VISIVI TECNOLOGICI EVENTI 

lettere lezioni foto telefono  mostre 

opuscoli conferenze tv posta elettronica  fiere 

newsletter  focus group cataloghi internet manifestazioni 

questionari 

conferenze 
stampa  

    avvenimenti speciali 

interviste  interviste        

manuali         

comunicati stampa          

cataloghi         

 

L’obiettivo principale della comunicazione rivolta ai media è quello di assicurare una diffusione 

omogenea e coerente dell’immagine della PA, attraverso la divulgazione della propria attività, dei 

propri servizi, delle proprie policy, delle normative e cultura di riferimento, per garantire trasparenza 

e visibilità. La comunicazione ai mezzi di informazione di massa svolge anche funzione promozionale 

diffondendo ad un pubblico più ampio possibile informazioni e notizie, al fine di promuovere 

l’immagine dell’organizzazione.  

I principali strumenti di comunicazione mediante mezzi d’informazione di massa 

SCRITTI PARLATI TECNOLOGICI 

lettera conferenza stampa  internet  

comunicati stampa  interviste  posta elettronica  

articolo  

  

 

Anche rispetto a questa forma di comunicazione, assume oggi sempre maggiore importanza lo 

strumento telematico e con esso la capacità di utilizzare contemporaneamente forme differenziate 

http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/telefono/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/open-government/multicanalita/posta-elettronica/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/open-government/multicanalita/newsletter-elettronica/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/questionario/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/conferenza-stampa/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/conferenza-stampa/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/intervista/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/intervista/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/comunicato-stampa/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/conferenza-stampa/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/open-government/comunicazione-istituzionale-on-line/portale-pubblico/internet/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/comunicato-stampa/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/utilizzare-gli-strumenti/intervista/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/open-government/multicanalita/posta-elettronica/index.html
http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/comunicare-e-informare/articolo/index.html
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di linguaggio per raggiungere obiettivi differenziati: a questo proposito è auspicabile per le 

organizzazioni poter integrare il personale addetto all’Ufficio Stampa, la struttura ad hoc che si 

occupa dei rapporti con la stampa, con competenze specializzate nella redazione di testi web. La 

progressiva consapevolezza dell’importanza di questo tipo di comunicazione per gli enti e le 

organizzazioni promuove in molti casi la costituzione di un vero e proprio Ufficio Stampa. Questa 

esigenza è particolarmente sentita dagli uffici periferici del Ministero in Liguria, tuttavia la carenza 

di personale specializzato rende difficile attuare una comunicazione tempestiva e una capillare 

diffusione delle attività svolte dagli Uffici. 

 

 

4.2 Strumenti di informazione, comunicazione e promozione degli accordi istituzionali 

 

Da anni gli istituti periferici del Ministero in Liguria, in particolare modo il Segretariato regionale e 

le Soprintendenze di settore, sono impegnati ad instaurare e mantenere vive le collaborazioni con 

le Istituzioni, territoriali e nazionali, per attivare proficue sinergie di utilità sociale e di pubblico 

interesse. In quest’ottica si evidenzia la volontà di proseguire e consolidare, sul piano istituzionale, 

i rapporti improntati alla massima collaborazione a beneficio della collettività. 

A tal fine gli Uffici sono impegnati a sperimentare forme di comunicazione esterna e interna in grado 

di promuovere e valorizzare il lavoro svolto anche in termini di promozione delle attività in materia 

di cooperazione istituzionale. 

Sotto il profilo degli adempimenti imposti dalla trasparenza amministrativa, il d.lgs. 14 marzo 2013, 

n. 33, “Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”, e le sue 

successive modificazioni hanno ordinato, come noto, la normativa esistente con una disciplina 

unitaria della trasparenza finalizzata a favorire forme diffuse di controllo sull´azione amministrativa, 

sull´utilizzo delle risorse pubbliche e sulle modalità con le quali le pubbliche amministrazioni 

agiscono per raggiungere i propri obiettivi. 

Con riferimento alla cooperazione istituzionale, ai sensi dell’art. 23 del d.lgs. 33/2013, le 

amministrazioni sono tenute a pubblicare, in distinte partizioni della sezione «Amministrazione 

trasparente» da aggiornare ogni sei mesi, gli elenchi dei provvedimenti finali adottati dagli organi di 

indirizzo e dai dirigenti, tra i quali gli accordi stipulati dall’amministrazione con soggetti privati o con 

altre amministrazioni pubbliche ai sensi degli artt. 11 e 15 della legge 241/90. 

Nello specifico, tra gli accordi stipulati dall’amministrazione con soggetti privati o con altre 

amministrazioni pubbliche di cui all’art. 23, co. 1 lett. d), del d.lgs. 33/2013, rientrano gli accordi 

sostitutivi e integrativi dei provvedimenti, i protocolli d’intesa e le convenzioni, a prescindere che 

contengano o meno la previsione dell’eventuale corresponsione di una somma di denaro. Tutti gli 

accordi vengono pubblicati tempestivamente nella sezione Amministrazione Trasparente del sito 

web istituzionale di ogni Ufficio. 

http://qualitapa.gov.it/sitoarcheologico/relazioni-con-i-cittadini/organizzare-uffici-e-servizi/ufficio-stampa/index.html
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Comunicati stampa, conferenze stampa, interviste costituiscono importanti strumenti di 

comunicazione e promozione dell’attività in materia di cooperazione istituzionale. Solo a titolo di 

esempio, si cita la Conferenza stampa del 26 ottobre 2022, in occasione della sottoscrizione del 

protocollo di intesa per restaurare e valorizzare l’antico acquedotto storico di Genova con l’obiettivo 

di preservarne il valore storico e farlo rivivere sfruttandone le potenzialità turistiche17.  

Nell’occasione, l’assessore al bilancio e ai lavori pubblici del Comune di Genova, Piero Piciocchi, ha 

dichiarato che con la firma del Protocollo d’intesa sono state gettate le basi di un’importantissima 

sinergia con Segretariato regionale del MiC e Soprintendenza che contribuiranno a realizzare un 

sistema di interventi con i quali garantire la percorribilità dei 28 chilometri dell’acquedotto: un 

monumento itinerante che si vuole far diventare una delle principali attrazioni turistiche del 

genovesato insieme al circuito dei forti, su cui è in corso una specifica progettazione.  

Conoscenza, manutenzione e restauro, tutela e valorizzazione, fruizione e comunicazione sono i 

quattro ambiti di intervento individuati congiuntamente da Comune, Segretariato Regionale del 

Ministero della Cultura e Soprintendenza per la città metropolitana di Genova e la provincia di La 

Spezia. 

«L’acquedotto storico rappresenta una struttura polivalente sotto il profilo storico, turistico, 

architettonico e paesaggistico – ha spiegato il geologo del Comune di Genova, Giorgio Grassano −. 

È un percorso lungo, con poco dislivello e per questo fruibile a tutti. L’idea è quello di farlo diventare 

un parco, da reclamizzare anche oltre i confini genovesi».  

Il consigliere delegato in materia di tutela e sviluppo delle vallate, Alessio Bevilacqua, ha evidenziato 

che l’acquedotto da sempre è meta privilegiata da migliaia di persone e che le vallate sono un 

patrimonio importante per il territorio della nostra città.  

Il Segretario regionale Manuela Salvitti ha aggiunto che l’acquedotto di Genova «Oltre a essere un 

percorso paesaggistico di interesse ha al suo interno elementi architettonici ed esempi di 

archeologia industriale di valore». Il Segretariato Regionale del MiC ha ottenuto un finanziamento 

di 2 milioni di euro per “Interventi di miglioramento dell’accessibilità, restauro e ripristino del 

percorso storico dell’acquedotto” all’interno dei quali ricade la collaborazione con l’Università di 

Genova, Dipartimento di Architettura e Design, per approfondire la conoscenza dell’acquedotto e 

mettere a punto un manuale tecnico che guidi gli interventi di manutenzione. Nello specifico si tratta 

di uno studio propedeutico con l’obiettivo di indagare lo stato di conservazione e di degrado 

dell’intero percorso, in modo da individuare e coordinare le priorità di intervento.  

Il protocollo di intesa per il recupero e la riqualificazione dell’acquedotto storico genovese, 

rappresenta il punto di partenza del generale progetto di conservazione e valorizzazione, ma è 

anche la dimostrazione dell’efficacia del lavoro di collaborazione svolto tra le istituzioni. 

                                                           
17 L’acquedotto si snoda per un totale di circa 28 km: molte parti sono in stato di degrado, alcuni tratti sono crollati, altri 
inagibili a causa della mancata manutenzione. In particolare l’idea è quella di sfruttarlo come percorso naturalistico 
collegandolo anche alla più ampia rete sentieristica dei forti. Il Comune di Genova ha stanziato 2 milioni di euro, 
provenienti dal PNRR, per interventi sul primo tratto, tra via delle Ginestre e Molassana. A questi si aggiungono altri 2 
milioni di euro messi a disposizione dal ministero della Cultura. 
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Rappresenta un importante strumento di condivisione del reciproco impegno delle amministrazioni 

che permette, nel rispetto di ciascun ambito di competenza, uno sviluppo condiviso dei progetti e 

uno snellimento delle procedure. E l’occasione di una conferenza stampa costituisce uno strumento 

di diffusione di rilevante importanza per far conoscere agli addetti ai lavori e alla cittadinanza le 

iniziative promosse dalle istituzioni pubbliche per il bene comune. 

 

 

4.3 La cooperazione istituzionale per la valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale. 

La Soprintendenza partecipa al LuBeC 2022 

 

Ci sono poi circostanze straordinarie che consentono di promuovere la conoscenza dell’operato 

della Pubblica Amministrazione che possono essere colte per rafforzare la consapevolezza delle 

buone pratiche presso il più ampio pubblico di addetti al lavoro e non, anche per il loro ruolo di 

volano che possono costituire nel contesto nazionale e internazionale.  

Nel panorama nazionale, una di queste occasioni è rappresentata dal LuBeC, l‘incontro 

internazionale dedicato allo sviluppo e alla conoscenza della filiera cultura – innovazione la cui 

ultima edizione si è svolta a Lucca il 6 e 7 ottobre 2022 con il titolo “Missione cultura. Pubblico e 

privato per l’attuazione del PNRR tra innovazione e competitività”. L’edizione del 2022 ha registrato 

due giorni di incontri tra pubblico e privato per promuovere lo sviluppo culturale per la 

competitività, l’innovazione e la crescita del Paese e dei suoi territori. 

In questo contesto, la partecipazione al LuBeC da parte della Soprintendenza genovese ha 

rappresentato una importante occasione per promuovere e comunicare il lavoro svolto e i risultati 

ottenuti dalle istituzioni liguri in tema di accordi istituzionali.  

Al centro del LuBeC 2022, il tema dell’innovazione: di processo, di prodotto, tecnologica e sociale; 

una innovazione portatrice di cambiamenti che investono il capitale umano e il capitale culturale e 

devono essere gestiti attraverso politiche territoriali integrate, promuovendo il ruolo trasformativo 

della cultura nello sviluppo sostenibile, come leva per “affrontare le pressioni e i bisogni economici, 

sociali ed ecologici”. (Dich. di Roma, 2020). Lo scenario economico contemporaneo e post 

pandemico ci sottopone, infatti, a grandi cambiamenti che influiscono profondamente sugli stili di 

vita individuali e collettivi, sulla ripartizione delle risorse, sulle modalità di fare impresa, sulla 

struttura e la sostenibilità sociale. 

Nella XVIII edizione del LuBeC 2022 sono stati approfonditi il ruolo della cultura come motore della 

transizione e le modalità di attuazione del PNRR in tutte le misure che interagiscono con la cultura, 

presentando e mettendo a confronto visioni, progetti, strumenti e risultati su temi che vanno dal 

rapporto tra cultura e metacultura, alla nuova alleanza con il design e l’industria, dalla  rigenerazione 

sociale e culturale dei borghi, all’accessibilità dei luoghi della cultura, dalla valorizzazione di parchi 

e giardini storici, alla ibridazione dei generi per la crescita delle imprese culturali e creative, fino alla 

nuova autorialità nel mondo dello spettacolo dal vivo tra linguaggi contemporanei e nuovi pubblici. 
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Un focus specifico è stato dedicato alle misure di sostegno alla cultura come il Fondo Istituto per il 

Credito Sportivo per la cultura18 e l’Art Bonus, quali politiche di rafforzamento del sistema di dialogo 

tra pubblico e privato. 

La sessione del 6 ottobre, promossa dal Segretariato Generale del Ministero della Cultura e intitolata 

“Gestione, Valorizzazione e accessibilità tra PNRR Cultura e Progetti Europei”, ha presentato gli 

obiettivi e gli investimenti in capo al Ministero della Cultura, con particolare riferimento agli 

interventi nazionali e transnazionali rivolti al miglioramento della accessibilità, fisica e digitale, della 

sicurezza, alle imprese culturali e creative, alla transizione “verde” e digitale. 

Tra le iniziative promosse dal Ministero della Cultura nell’ambito del workshop, ha poi assunto 

particolare rilievo l’incontro intitolato “La cooperazione istituzionale per la valorizzazione del 

paesaggio e del patrimonio culturale”, a cura della Direzione generale Archeologia, belle arti e 

paesaggio-DG ABAP in collaborazione con gli Uffici periferici aderenti. Il panel è stato introdotto dal 

Direttore Generale, Luigi La Rocca, e coordinato dal Servizio III Tutela del Patrimonio Storico Artistico 

e Architettonico in collaborazione con le Soprintendenze che hanno partecipato al progetto, con 

l’obiettivo di rendere conto delle numerose iniziative di cooperazione istituzionale avviate e 

partecipate attivamente dagli uffici periferici della Direzione generale Archeologia, belle arti e 

paesaggio su progetti e azioni finalizzati alla valorizzazione del paesaggio e del patrimonio culturale. 

Molti istituti periferici del Ministero sono infatti protagonisti di programmi di valorizzazione locali, 

regionali e transregionali, anche inseriti nel più ampio quadro di interventi PNRR per il settore 

culturale. 

A conferma del ruolo fondamentale riservato ai temi della cooperazione istituzionale, gli uffici liguri 

hanno partecipato all’incontro con un intervento dal titolo “Gli accordi istituzionali e le buone 

pratiche”, a cura di Cristina Bartolini, Soprintendente SABAP per la città metropolitana di Genova e 

la provincia di La Spezia e Carla Arcolao, Architetto SABAP per la città metropolitana di Genova e la 

provincia di La Spezia. 

Il ruolo rilevante riconosciuto ai fini della semplificazione agli accordi istituzionali è stato confermato 

nell’occasione dalla partecipazione all’incontro di molte Soprintendenze che hanno apportato un 

contributo importante anche in termini di comunicazione e diffusione della conoscenza delle attività 

svolte19.  

                                                           
18 Il Fondo di cui all’art.184, comma 4, D.L. 19 maggio 2020 n. 34 convertito con modificazioni dalla L. 17 luglio 2020, n. 
77, costituito presso l’Istituto per il Credito Sportivo è, ai sensi dell’art. 5 del decreto interministeriale MiBACT – MEF n. 
546 del 30 novembre 2020, articolato in due comparti, con una dotazione di 10 milioni di euro ciascuno, ai fini del 
riconoscimento di garanzie e della concessione di contributi in conto interessi su Finanziamenti per interventi di 
salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale, https://www.creditosportivo.it/fondi-speciali-cultura/ (ultimo 
accesso 05.02.2023) 
19 In particolare, hanno partecipato alla iniziativa, la Soprintendenza di Alessandria Asti e Cuneo con un intervento dal 
titolo “Progetto di sperimentazione per l’attuazione del Piano Paesaggistico Regionale – Val Bormida”; la 
Soprintendenza per l’area metropolitana di Venezia e le province di Belluno Padova e Treviso con “Gli accordi 
istituzionali per la valorizzazione del patrimonio culturale territoriale”; la Soprintendenza per le province di L’Aquila e 
Teramo, con “Gli accordi territoriali per “Ricomporre la Memoria”; la Soprintendenza per le province di Barletta-Andria-

https://www.creditosportivo.it/fondi-speciali-cultura/
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4.4 Il Rapporto di Missione 2022 della Direzione Generale Archeologia Belle Arti e Paesaggio, 

Servizio III. Il contributo della Soprintendenza genovese 

 

Sullo scorcio del 2022, la Direzione generale Archeologia belle arti e paesaggio del Ministero della 

Cultura ha presentato e pubblicato sul sito istituzionale il rapporto di Missione contenente le più 

rilevanti attività svolte dal Servizio III, Tutela del patrimonio storico, artistico e architettonico nel 

corso dell’anno. Nell’occasione, il direttore Generale Luigi La Rocca ha spiegato che il rapporto di 

missione 2022 “è stato concepito con lo scopo di illustrare quanto realizzato dalla Direzione generale 

nell’ambito della propria missione di coordinamento delle attività di tutela del patrimonio storico 

artistico e architettonico e, anche, di dare evidenza al lavoro delle strutture periferiche sull’intero 

territorio nazionale”20.  

Molti i progetti per la conoscenza, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio culturale 

italiano presentati dalle Soprintendenze Archeologia belle arti e paesaggio, impegnate 

quotidianamente a sperimentare processi di innovazione per la costruzione di nuovi modelli e 

pratiche di gestione efficaci. La Soprintendenza genovese ha partecipato al rapporto di missione 

2022, nella sezione dedicata alla tutela, con un contributo intitolato “La tutela delle botteghe 

storiche nell’attività della Soprintendenza”, a cura di Claudio Rizzoni e Caterina Olcese21, anche per 

documentare il ruolo attribuito ai protocolli di intesa sottoscritti per la tutela e valorizzazione delle 

botteghe storiche della città di Genova, nel 2021, e della città di Chiavari, nel 2022, nell’ambito delle 

attività di cooperazione istituzionale sperimentate nel contesto genovese e del levante ligure. 

Approcci metodologici e strumenti di cooperazione che la Direzione Generale ha riconosciuto capaci 

di rivestire un ruolo di modello, favorendo l’inclusione, la coesione sociale e la crescita, e di 

riferimento per gli interlocutori pubblici e privati. 

Nelle parole di Esmeralda Valente, dirigente del servizio III della DG ABAP, nel rapporto di Missione 

2022 viene infatti riconosciuto che “la sintesi delle conoscenze scientifiche condivise ha permesso di 

mettere in comune, attraverso l’informazione e il dialogo, con un approccio orizzontale, le diverse 

competenze per realizzare nuovi progetti attraverso accordi, tavoli tecnici, commissioni o 

semplicemente dei confronti. Tutto questo in molte occasioni ha creato un contesto di relazioni 

                                                           
Trani e Foggia, con “Un esempio virtuoso di accordo pubblico privato: tutela, valorizzazione e gestione delle aree 
archeologiche di Canosa di Puglia”. 
20 https://dgabap.cultura.gov.it/wp-content/uploads/2023/01/RAPPORTO-DI-MISSIONE-2022_MERGE-DEL-
9.01.2023_compressed.pdf (ultimo accesso 21.01.2023) 
21 Il dott. Claudio Rizzoni e la dott.ssa Caterina Olcese sono rispettivamente funzionario Demoetnoantropologo e 
funzionario storico dell’arte, entrambi in servizio presso la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la 
città Metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia 

https://dgabap.cultura.gov.it/wp-content/uploads/2023/01/RAPPORTO-DI-MISSIONE-2022_MERGE-DEL-9.01.2023_compressed.pdf
https://dgabap.cultura.gov.it/wp-content/uploads/2023/01/RAPPORTO-DI-MISSIONE-2022_MERGE-DEL-9.01.2023_compressed.pdf
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favorevole al cambiamento e alla semplificazione”, come testimoniato da molti degli accordi 

istituzionali sottoscritti nel corso del 2022 dalle Soprintendenze Archeologia Belle Arti e Paesaggio. 

 

 

4.5 Il caso esemplare di un protocollo d’intesa interregionale. Quando la burocrazia diventa 

creativa 

 

Il protocollo di intesa è un atto stipulato tra soggetti pubblici e privati in accordo tra di loro per il 

raggiungimento di un obiettivo ed è connaturato al concetto di concertazione22. La stessa locuzione 

rimanda a una generale idea di consenso, di condivisione di intenti, di armonia di pensiero e di azioni 

e sottintende all’idea di una generale buona pratica tra istituzioni. Con questi presupposti, 

l’iniziativa maturata nel corso del 2018 attorno al dipinto di Lorenzo De Ferrari, conservato 

nell’oratorio della Santissima Trinità annesso alla chiesa parrocchiale di San Martino a Casaleggio 

Boiro, piccolo comune nell’Alto Monferrato al confine tra Piemonte e Liguria, ha generato un 

documento operativo, concreto e per molti versi, inedito. 

A porre le basi alcuni anni fa per avviare un lavoro condiviso sono stati in primis gli Uffici dell’allora 

Ministero per i Beni e le Attività Culturali: da una parte, la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 

Paesaggio per le province di Alessandria, Asti e Cuneo, dall’altra il Segretariato regionale del 

Ministero per la Liguria. La Soprintendenza, istituto che per antonomasia rappresenta storicamente 

il Ministero nei territori, col suo ruolo istituzionale di tutela del patrimonio culturale; il Segretariato 

regionale, ufficio di istituzione relativamente recente, dai compiti tecnici e amministrativi dai confini 

in continuo cambiamento23. Istituti formati prima di tutto da uomini e donne animati da passione, 

così accade di frequente che funzionari storici dell’arte, architetti, archeologi, amministrativi che 

lavorano in regioni e uffici lontani e diversi collaborino e si sostengano per garantire azioni di tutela 

che intrecciano la storia delle opere d’arte con la storia degli artisti che le hanno prodotte, unite dal 

filo rosso dell’amore per la bellezza e per il proprio lavoro. 

Questo è stato il caso dell’oratorio di Casaleggio Boiro, in provincia di Alessandria, e del suo dipinto, 

per il bene del quale si è attivato un dispositivo che ha fatto dei limiti della burocrazia un’opportunità 

per tracciare un percorso di lavoro nuovo ed efficace. Che poi se la burocrazia è “l’insieme di 

apparati e di persone al quale è affidata, a diversi livelli, l’amministrazione di uno Stato o anche di 

enti non statali”24, vale la pena rivalutare, almeno per l’occasione, l’accezione prevalentemente 

negativa che ad essa viene di frequente associata. 

                                                           
22 Il testo presentato in questo lavoro è ripreso da C. Bartolini, Un protocollo d’intesa interregionale. Quando la 
burocrazia diventa creativa in F. Boggero, R. Vitiello (a cura di), Lorenzo De Ferrari per Casaleggio Boiro. Un'insolita 
vicenda, 2019, pp. 21-25 
23 I Segretariati regionali del Ministero per i Beni e le Attività Culturali sono istituiti con DPCM 171/2004, che all’art. 32 
individua gli uffici periferici del Ministero. Nell’anno in corso, il DM 76/2019 riformula, tra gli altri, il ruolo e i compiti 
dei Segretariati, che vivono in un limbo di incertezza e di indeterminatezza di compiti e obiettivi. 
24https://www.treccani.it/enciclopedia/burocrazia#:~:text=L'insieme%20di%20apparati%20e,anche%20di%20enti%20
non%20statali, Enciclopedia Treccani online (ultimo accesso 21.01.2023) 

https://www.treccani.it/enciclopedia/burocrazia#:~:text=L'insieme%20di%20apparati%20e,anche%20di%20enti%20non%20statali
https://www.treccani.it/enciclopedia/burocrazia#:~:text=L'insieme%20di%20apparati%20e,anche%20di%20enti%20non%20statali
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Gli strumenti normativi a disposizione a una certa data sono d’altro canto un mero punto di 

riferimento, la fotografia di una situazione pregressa, dalla quale si prende avvio per sondare nuove 

possibilità. In tal senso, il Segretariato regionale della Liguria, e prima ancora la Direzione regionale 

dalla quale il nuovo Ufficio è derivazione, ha una solida tradizione in materia di accordi istituzionali 

e di buone pratiche25.  

Il percorso virtuoso che ha portato alla sottoscrizione di un protocollo d’intesa interregionale 

nacque dalla collaborazione temporanea attivata dal Segretariato regionale per la Liguria con il 

Segretariato regionale per il Piemonte, a favore della Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e 

Paesaggio per le province di Alessandria, Asti e Cuneo, fortemente penalizzata dalla carenza di 

personale, allo scopo di garantire un supporto all’attività di tutela in ambito storico artistico, grazie 

alla collaborazione di un proprio funzionario26. Insieme all’azione istituzionale svolta da Rossana 

Vitiello e Giulia Marocchi27, si devono a Franco Boggero, artista, cantautore, all’epoca funzionario 

storico dell’arte presso la Soprintendenza ligure, i primi passi verso la riscoperta rocambolesca e 

inaspettata del dipinto di Casaleggio Boiro.  

Il dipinto su tela riscoperto è una spettacolare opera di Lorenzo De Ferrari (Genova 1680-1744), 

artista genovese attivo in una delle più importanti botteghe cittadine tra fine Seicento e prima metà 

del Settecento, fino ad allora scarsamente nota al pubblico e agli studi e identificata in un primo 

momento come La Vergine Assunta che appare a san Martino28. La tela versava in cattivo stato di 

conservazione a causa della permanenza in un ambiente molto umido; la presenza di un attacco 

micotico esteso a tutta la superficie andava assolutamente fermato. Era inoltre indispensabile 

procedere a una immediata velinatura dell’opera a causa dei diffusi sollevamenti di colore a rischio 

di caduta e avviare tempestivamente le operazioni di restauro.  

Come di frequente accade, tuttavia, in situazioni di emergenza non sempre si trovano soluzioni 

rapide e spesso scarseggia la disponibilità economica immediata per attivare le anche minime 

operazioni per la messa in sicurezza. Manca, in sostanza, un fondo organizzato al quale poter 

attingere per lavori non programmati, se si escludono i rari casi di interventi di somma urgenza 

motivati da ragioni di incolumità pubblica e dal rischio di perdita del bene. 

Nella circostanza, il Comune di Casaleggio Boiro, così come la parrocchia di San Martino, 

manifestarono uguale interesse alla tutela e alla valorizzazione dell’opera e al risanamento 

                                                           
25 Solo a titolo di esempio, si ricordano i seguenti: Protocollo d’intesa per studi ricerche e interventi sui sistemi espositivi 
negli allestimenti museali dell'arch. Franco Albini nel Museo del Tesoro della cattedrale di San Lorenzo a Genova, 
sottoscritto nel 2008, l’Accordo per la tutela, la fruizione e la valorizzazione dei dipinti dell’Azienda Pubblica di Servizi 
alla Persona Emanuele Brignole conservati presso l’Albergo dei Poveri in Genova, sottoscritto nel 2011, il Protocollo 
d’intesa per studi, indagini e interventi di restauro sul monumento genovese di Giulio Monteverde dedicato a Raffaele 
De Ferrari, duca di Galliera, sottoscritto nel 2013 
26 Si tratta della dott.ssa Rossana Vitiello, funzionario storico dell’arte all’epoca in servizio presso il Segretariato 
Regionale della Liguria che ha poi rivestito il ruolo di Responsabile Unico del Procedimento, in riferimento ai fondi resi 
disponibili dal Ministero 
27 La dott.ssa Giulia Marocchi, funzionario storico dell’arte in servizio presso la Soprintendenza e incaricato della tutela 
per la provincia di Alessandria, ha poi svolto il ruolo di direttore dei lavori 
28 Durante le operazioni di restauro il soggetto del dipinto si è rivelato in realtà essere san Leone e non san Martino. Cfr. 
i testi di Rossana Vitiello, di Giulia Marocchi e di Anna Rosa Nicola, in questo volume 
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dell’edificio che la ospitava, pur non disponendo né il Comune, né la Parrocchia delle necessarie 

risorse. 

Da queste premesse è maturata la spinta originale e creativa del Ministero. E la richiesta irrituale da 

parte del Segretariato regionale per la Liguria alla Direzione Generale Bilancio di un finanziamento 

straordinario a favore di un’opera d’arte (di autore genovese) conservata in Piemonte, 

tecnicamente al di fuori del territorio di competenza e degli schemi ordinari di richiesta di 

finanziamento nell’ambito della programmazione triennale dei lavori pubblici, ha prodotto 

immediato esito positivo29.  

Grazie ad una altrettanto tempestiva azione di coordinamento del Ministero, la volontà condivisa si 

materializzò mediante il “Protocollo d’intesa per studio, restauro e valorizzazione del dipinto La 

Vergine Assunta che appare a San Martino di Lorenzo De Ferrari, conservato presso l’oratorio della 

Santissima Trinità di Casaleggio Boiro (AL)”, sottoscritto l’11 dicembre 2018 da Segretariato 

Regionale del Ministero per i Beni e le Attività Culturali per la Liguria, Soprintendenza Archeologia, 

Belle Arti e Paesaggio per le province di Alessandria, Asti e Cuneo, Parrocchia di San Martino di 

Casaleggio Boiro, Comune di Casaleggio Boiro.  

Con questo atto vennero affidati a ciascun sottoscrittore impegni e responsabilità. Al Segretariato 

regionale il ruolo di Stazione Appaltante e la nomina del Responsabile Unico del Procedimento, alla 

Soprintendenza la direzione dei lavori di restauro e ogni iniziativa utile per ottenere da soggetti 

pubblici e privati finanziamenti necessari al futuro risanamento dell’Oratorio della Santissima Trinità 

che ospitava e ospita il dipinto. Nell’ambito del protocollo di intesa, la Parrocchia di San Martino di 

Casaleggio Boiro garantì la collaborazione attiva agli studi e alle ricerche favorendo la consultazione 

dei propri archivi e concedendo la possibilità di esporre il dipinto a Genova dopo il restauro, per 

favorirne la valorizzazione all’interno del contesto storico-artistico di appartenenza. Tutti i 

sottoscrittori della “quadruplice intesa” furono poi chiamati a collaborare reciprocamente, 

nell’attività di studio, restauro e valorizzazione del dipinto di Lorenzo De Ferrari, a rendere noti i 

risultati della ricerca e del restauro attraverso eventi di valorizzazione, a Genova e in Piemonte, e a 

promuovere, di concerto con gli altri soggetti firmatari, la rapida attuazione del protocollo di intesa. 

La virtuosa iniziativa diede nel frattempo altri frutti e, prima ancora che venissero completati gli 

interventi di restauro, un nuovo finanziamento30 rese possibili attività collaterali all’intervento di 

restauro vero e proprio con l’allestimento di una mostra, la pubblicazione del catalogo e la 

realizzazione di un video che racconta la storia del dipinto di Lorenzo De Ferrari e del suo restauro. 

Si tratta, nel complesso, di un percorso esemplare sotto il profilo della collaborazione tra Istituti del 

Ministero con funzioni e compiti diversi, incardinati in regioni distinte, mossi dallo spirito di 

                                                           
29 Con decreto della Direzione Generale Bilancio del 20 novembre 2018 fu autorizzata la spesa di 14.843,12 euro a favore 
del Segretariato regionale del MiBAC per la Liguria, per far fronte agli interventi urgenti di restauro del dipinto di Lorenzo 
De Ferrari. 
30 Con un nuovo decreto della Direzione Generale Bilancio del Ministero del 15 febbraio 2019, fu autorizzata la spesa di 
15.000,00 euro a favore del Segretariato Regionale per la Liguria. 
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condivisione degli intenti conservativi a favore del patrimonio culturale nazionale: un esempio 

concreto di buone pratiche da far conoscere e ripetere. 
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5. Conclusioni 

 

L'obiettivo del work project è finalizzato a chiarire ed evidenziare i vantaggi che la sottoscrizione di 

accordi istituzionali può comportare per le PA, soprattutto in relazione alla massimizzazione dei 

risultati previsti e alla contrazione dei tempi delle procedure ordinarie, rese stringenti dall’attuale 

incombente pressione delle procedure connesse alla realizzazione del PNRR, senza il venir meno del 

rigore procedurale tenuto conto della generalizzata carenza di personale nella pubblica 

amministrazione, e degli ambiti più proficui per la loro applicazioni. 

 

Parole chiave: cooperazione istituzionale, PNRR, sinergia, confronto, collaborazione, intese 

istituzionali, protocolli 

 

La cooperazione istituzionale è uno strumento che consente anche alla PA azioni più efficaci ed 

efficienti. Da anni le pubbliche amministrazioni e il Ministero della Cultura, nelle sue articolazioni 

centrali e periferiche, promuovono, sostengono e incoraggiano la sottoscrizione di accordi al fine di 

garantire condizioni di tutela, valorizzazione e sviluppo condivise ed estese a soggetti pubblici e 

privati31. L’emergenza sanitaria da COVID 19 che ha duramente colpito il mondo intero e le sue 

ricadute, anche sul piano operativo e sulle condizioni di lavoro, hanno rafforzato più di recente la 

consapevolezza della imprescindibilità di azioni che abbiano come strumento principe la 

semplificazione e la reigegnerizzazione dei processi, all’interno dei quali a nostro avviso trovano 

piena applicazione gli accordi istituzionali, a ogni livello, costruiti con l’intento di promuovere 

meccanismi di condivisione e di partecipazione consapevole delle parti. Tali esigenze sono per altro 

particolarmente attuali alla luce delle necessità derivanti dagli obblighi stringenti di applicazione del 

Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, che impone a pubbliche amministrazioni, a società civile e 

all’intero paese modalità e tempi di realizzazione altamente sfidanti. 

 

L’ esperienza e la coscienza maturate nell’ultimo decennio da alcuni uffici periferici del Ministero in 

Liguria, rafforzate dalle esigenze degli ultimi anni e dalla convinzione e sensibilità dei decisori, hanno 

portato anche nel corso del 2022 ad un sostanziale incremento di accordi istituzionali sottoscritti 

dal Segretariato Regionale della Liguria e dalla Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 

per la città metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia nella consapevolezza della necessità 

di favorire il maggior dialogo possibile tra uffici periferici ed Enti territoriali. 

Atti concertativi concepiti quali strumenti di best practice finalizzati a individuare nuove sinergie e 

modalità di azione e comunicazione tra le Istituzioni32. 

                                                           
31 Gli accordi sottoscritti dal Ministero sono pubblicati sul sito istituzionale all’indirizzo https://www.beniculturali 
.it/comunicati/accordi-e-protocolli-dintesa (ultimo accesso 07.01.2023) 
32 A semplice titolo esemplificativo, la Direzione Generale Istruzione, Università, Ricerca, Innovazione e Semplificazione 
di Regione Lombardia riconosce che il “compito di un’istituzione attenta e consapevole è creare e sostenere una 
cooperazione proficua tra imprese, istituti di ricerca e università affinché il mondo della ricerca e quello dell’innovazione 
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In alcuni casi gli accordi sono finalizzati a garantire una più consapevole attività di tutela condivisa 

sul territorio di competenza attraverso la verifica dello stato di conservazione del patrimonio e, 

come indicato all’art. 10 del Codice dei beni culturali (D. Lgs. 42/2004 e s.m.i.), a esercitare le 

funzioni di tutela sui beni culturali di appartenenza statale anche se in consegna o in uso ad 

amministrazioni o soggetti diversi dal Ministero ai sensi dell’art.4 del codice. Questo ad esempio è 

l’obiettivo dell’accordo di collaborazione tra la Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio 

per la città metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia e l’Università degli studi di Genova 

per attività che richiedono la qualifica di restauratore, il quale persegue inoltre l’obiettivo di 

realizzare, in accordo e in collaborazione con gli enti proprietari, una coordinata attività di studio, 

prevenzione, manutenzione e restauro dei beni. 

 

Nel corso del 2022 molte sono state le attività, a varia scala, che hanno impegnato la Pubblica 

Amministrazione a consolidare azioni e strumenti per rispondere alle tempistiche stringenti di 

attuazione dei progetti finanziati con il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza in ambito culturale33. 

Principi di economicità, efficacia ed efficienza, nonché di snellimento delle procedure 

amministrative relative alle autorizzazioni, sono state all’origine dell’accordo stipulato tra Regione 

Liguria, Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Genova e la 

provincia di La Spezia e Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le province di Imperia 

e Savona nell’ambito delle opere di edilizia sanitaria finanziate dal PNRR.  

Il protocollo d’intesa per l’attuazione degli interventi su beni immobili finanziati con fondi del Piano 

Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e del Piano Nazionale per gli Investimenti Complementari 

(PNC)” tra Comune di Genova, Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per la città 

metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia, Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco di 

Genova, Regione Liguria, Agenzia Regionale per la protezione dell’Ambiente Ligure è stato 

sottoscritto con l’analogo obiettivo di promuovere interventi di qualità, che soddisfino i bisogni della 

collettività attraverso progettazioni rispettose delle normative di settore e delle caratteristiche 

storiche, architettoniche e ambientali dei manufatti sottoposti a tutela, nel rispetto dei tempi di 

attuazione del PNRR e del PNC.  

                                                           
possano progettare e operare in sinergia e nella direzione di una maggiore aderenza alle esigenze del contesto socio-
economico locale e nazionale. Gli accordi di collaborazione sottoscritti mettono a sistema competenze e capacità 
nell’ambito della ricerca e dell’innovazione, con conseguenti ricadute positive per tutto il sistema imprenditoriale 
lombardo e per la sua crescita competitiva, anche attraverso sinergie con altri soggetti, pubblici e privati”. 
https://www.regione.Lombardia-.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/istituzione/direzioni-generali/ 
direzione-generale-istruzione-universita-ricerca-innovazione-e-semplificazione/red-accordo-programma-APRI/accordi-
istituzionali(ultimo accesso 22.01.2023) 
33 Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza del Ministero della Cultura si inserisce nella Missione 1 (Digitalizzazione, 
innovazione, competitività, cultura e turismo), Componente 3 (Turismo e Cultura 4.0). Gli interventi previsti, in 
conformità con gli obiettivi e i principi trasversali del Piano, intendono ristrutturare gli asset chiave del patrimonio 
culturale italiano e favorire la nascita di nuovi servizi, sfruttando anche la partecipazione sociale come leva di inclusione 
e rigenerazione, con l’obiettivo di migliorarne l’attrattività, l’accessibilità (sia fisica che digitale) e la sicurezza, in 
un’ottica generale di sostenibilità ambientale. https://pnrr.cultura.gov.it/ (ultimo accesso 22.01.2023) 

https://www.regione.lombardia-.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/istituzione/direzioni-generali/%20direzione-generale-istruzione-universita-ricerca-innovazione-e-semplificazione/red-accordo-programma-APRI/accordi-istituzionali
https://www.regione.lombardia-.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/istituzione/direzioni-generali/%20direzione-generale-istruzione-universita-ricerca-innovazione-e-semplificazione/red-accordo-programma-APRI/accordi-istituzionali
https://www.regione.lombardia-.it/wps/portal/istituzionale/HP/DettaglioRedazionale/istituzione/direzioni-generali/%20direzione-generale-istruzione-universita-ricerca-innovazione-e-semplificazione/red-accordo-programma-APRI/accordi-istituzionali
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La necessità di mettere in campo misure innovative in un’ottica di efficienza ed efficacia dell’azione 

amministrativa e dell’utilizzo delle risorse in capo alle parti ha generato in questo caso un accordo 

che tiene conto di svariate condizioni: lo straordinario impegno richiesto per l’attuazione dei piani; 

la previsione del Comune di Genova di ingenti interventi sul territorio per circa 300 milioni di euro; 

la particolare complessità delle attività di progettazione e di attuazione degli interventi su beni 

sottoposti a tutela ai sensi del Codice per i Beni Culturali e il Paesaggio, nel rispetto delle normative 

in materia ambientale, di sicurezza e prevenzione incendi. 

La costituzione del tavolo tecnico prevista dall’accordo, attivo dall’estate 2022, ha permesso la 

condivisione dei progetti, col fine di semplificare e velocizzare il processo di autorizzazione per 

l’esecuzione di opere e lavori sui beni culturali, agevolandone l’esecuzione, con una formula di 

costante condivisione di informazioni e scelte progettuali ed operative. La prevista condivisione di 

finalità, banche dati, dati quantitativi e qualitativi, progettualità e quanto possa essere utile e 

proficuo alla accelerazione delle fasi intermedie e alla conclusione dei procedimenti costituisce un 

ulteriore importante supporto conoscitivo analitico o interpretativo sperimentale per conseguire le 

finalità del protocollo.  

Le attività del tavolo tecnico sono costantemente indirizzate a trovare soluzioni tempestive alle 

criticità in termini di tutela paesaggistica, archeologica e monumentale, ponendo particolare 

impegno all’operare in condivisione e prestando ascolto alle segnalazioni e agli stimoli provenienti 

dai portatori di interessi non coincidenti. La sperimentazione di un accordo di tale natura sta 

rappresentando altresì una risposta alle difficoltà derivanti della generalizzata sottostimata 

dotazione organica degli Uffici, riscontrata nell’occasione ai vari livelli della pubblica 

amministrazione. 

 

Gli accordi istituzionali rappresentano documenti legali che, attraverso un vincolo contrattuale, 

descrivono un accordo bilaterale o plurilaterale fra due o più parti determinato e perseguito in virtù 

di una convergenza di interessi attraverso una comune linea d'azione prestabilita. In questa 

direzione si sviluppano le linee di azione di quella parte della pubblica amministrazione consapevole 

dell’importanza di mettere a fattor comune le risorse e le competenze disponibili, attraverso 

l’informazione, la comunicazione e il dialogo, con un approccio orizzontale, per realizzare progetti 

attraverso rinnovate formule di condivisione e confronto, per mezzo di accordi, protocolli di intesa, 

tavoli tecnici e commissioni. Un atteggiamento che in molte circostanze può far crescere un 

contesto di relazioni favorevole al cambiamento, alla semplificazione e alla ottimizzazione dei 

risultati. 
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Appendice 

 
In appendice sono riportati i testi degli accordi sottoscritti e oggetto di schedatura. 

- 1. Protocollo d'Intesa per la conservazione e la valorizzazione di botteghe storiche, locali di tradizione 

ed esercizi di pregio del comune di Chiavari tra Segretariato Regionale per la Liguria, Soprintendenza 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio perla città metropolitana di Genova e la Provincia di La Spezia, 

Comune di Chiavari, Camera di Commercio, Industria, Artigianato e Agricoltura di Genova, 

Confcommercio, Confesercenti, CNA, Confartigianato, ASCOM, Confcommercio Delegazione di 

Chiavari, Associazione Artigiani della Provincia di Genova. 

- 2. Accordo di valorizzazione per la realizzazione del “Museo della storia della città di Genova – Genoa 

City Museum” ex articolo 112, comma 4, e articolo 121 del d.lgs. 22 gennaio 2004, n. 42 tra 

Segretariato Regionale del MiC per la Liguria, Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per 

la città Metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia, Regione Liguria, Comune di Genova 

Compagnia di San Paolo 

- 3. Accordo di collaborazione ex art. 15 L. 241/1990 tra la Soprintendenza Archeologia Belle Arti e 

Paesaggio per la città metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia e l’Università degli studi di 

Genova per attività che richiedono la qualifica di restauratore 

- 4. Protocollo d’Intesa per "il recupero e la riqualificazione dell'acquedotto storico" tra Segretariato 

regionale del MiC per la Liguria, la Soprintendenza archeologia, belle arti e paesaggio per la Città 

Metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia e comune di Genova 

- 5. Accordo ai sensi dell’art. 24 d.lgs. 42/2004 nell’ambito delle opere di edilizia sanitaria finanziata 

dal PNRR tra Regione Liguria, Soprintendenza archeologica belle arti e paesaggio per la Città 

Metropolitana di Genova e la provincia di La Spezia e Soprintendenza Archeologia Belle Arti e 

Paesaggio per le province di Imperia e Savona 

- 6. Protocollo d’Intesa per l’attuazione degli interventi su beni immobili finanziati con fondi del PNRR 

e PNC (piano nazionale per gli investimenti complementari) tra comune di Genova, Soprintendenza 

Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Genova e la Provincia di La Spezia 

- 7. Protocollo d’Intesa per la semplificazione delle procedure di rilascio delle autorizzazioni 

all’esecuzione di interventi ordinari, straordinari e di somma urgenza sul verde urbano ed extraurbano 

del comune di Genova in ambiti dichiarati di interesse ai sensi degli artt. 21 e 24 del d.lgs 42/2004 tra 

Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio perla città metropolitana di Genova e la Provincia 

di La Spezia e Comune di Genova, Comando Provinciale Vigili del Fuoco di Genova, Regione Liguria, 

l’Agenzia Regionale per la Protezione dell’Ambiente Ligure 
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